LA BATTAGLIA 
DI ARMINIO 




Digitized by Google 



LA BATTAGLIA 



DI 



ARMINIO 



BARDITO 

DI F. KLOPSTOCK 

TRADOTTO 

DAL CAI. PROF. C. VASSALLO 




ASTI 

Tipografia Fratelli Taglieri 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




• AL LETTORE 



Fra le scene tratteggiate con fieri tocchi dal 
terribile pennello di Tacito una ve n' ha, che fin 
dalla prima lettura mi si stampò incancellabilmente 
nell'anima; ed è lo spettacolo che si affacciò ai 
Romani in sul primo por piede nell'isola di Mona. 

« Stavano i nemici in sul lito armati e stretti. 
« Tra essi correvano femmine scapigliate con vesti 
« nere e facelle in mano come furie. E i Druidi, loro 
« sacerdoti, con le mani al cielo ci pregavano coso 
« orrende; e tanto la nuova vista stupefece i sol- 

• dati che stavano fermi come statue a lasciarsi 
« ferire... Furon tagliati i boschetti sagrati a loro 

• divozioni orride, ove gli altari incensavano col 
« sangue dei prigioni, e dalle umane viscere in- 
« dovinavano de' casi proprii (1). » 

Questa pittura mi fece cosi profonda impressione, 
che d'allora in poi ho sempre con una certa 
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curiosità cercato ogni cosa che si riferisse alla 
nordica mitologia, ed al sacerdozio druidico. E tanto 
più mi sentii rinfocato in questo desiderio, quando 
ebbi a leggere nell' Allemagne della Staci (2), che 
il Klopstock, il Cantore della Messiade, fra molte 
altre poesie patriottiche avesse pur fatta sentire 
l'arpa dei Bardi sulla morte di Arminio; e quando 
mi vennero alle mani la bella tragedia scritta sullo 
stesso argomento dal Pindemonte, e V imaginoso,. 
ma incompiuto Dardo della selva nera, lasciatoci 
dal Monti. — Tutto ciò contribuì naturalmente a 
pormi in traccia dei canti del Klopstock; e così mi 
fu dato finalmente di conoscere, che egli ne aveva 
composti tre, e nessuno di essi fìnorai a quanto 
pare, era stato tradotto in italiano. 

Dirò cosa incredibile, ma pur vera. Per quanto 
mi adoperassi, non potei trovare questi Barditi 
nelle nostre biblioteche, e nemmeno procurarmi 
un' edizione compiuta delle opere del Klopstock. 
Quella del 1845 è già esaurita, e nessun' altra' le 
tenne dietro. La Germania cammina così frettolosa 
nel campo delle lettere e delle scienze, che il 
Klopstock, morto nel nostro secolo, è già per essa 
più antico che per noi l'Alighieri. 

Già disperava quasi di venire nel mio intento, 
allorquando un vero caso, che qui non occorre 
narrare, mi fece capitare nelle mani uno di quei 
Barditi, anzi il principale di essi: Hermann* Schlacht, 
La battaglia di. Arminio; stampalo a Carlsruhe nel 
1776. 



o 

Lo lessi con trasporto, ed avendolo trovato pieno 
di ardor giovanile e ridondante di bellezze liriche, 
mi provai così per ischerzo a tradurne alcuni cori, 
e procedendo innanzi mi trovai, quasi senza ac- 
corgermi, averli quasi tutti volti in italiano; onde 
allora, mutato pensiero, ripigliai la cosa da prin- 
cipio, e ne nacque questa traduzione» che or pre- 
sento al lettore. 

E poiché ini son deliberato di mettere il lettore a 
parte de' miei pensieri , confesserò ancora che in 
queste ricerche ebbi occasione di rettificare le mie 
idee su molte cose, e singolarmente di correg- 
germi di due false opinioni in cui era caduto, pen- 
sando che questi Barditi rivestissero forma epica, 
e che l' epopea nazionale dei popoli tedeschi , i 
Nibelungen, si riferissero, almeno in qualche parte, 
alla difesa della patria da loro opposta ai Romani. 
Bene esaminando le fonti originali , e meglio stu- 
diando la natura delle varie forme poetiche, ebbi 
a convincermi che la cosa stava, anzi doveva stare 
altrimenti. 

Fu acutamente, secondo il solito, avvertito dal 
Fornari che il poema epico rappresenta un'origine 
del presente, a cui il poeta appartiene (3). L' Iliade 
infatti contiene i principii della nazione greca; 
l'Eneide canta delle origini, onde poi fu Roma; 
la Gerusalemme celebra l'origine della Cristianità, 
ossia della società delle nazioni cristiane; lo stessq 
Furioso, per quanto è lecito cercare unità di azione 
in un poema cavalleresco, si rannoda intorno al- 



Digitized by Google 



G 

l'origine di Casa d' Este, più volle fatidicamente 
accennata (4). 

Così essendo la cosa, poteva esso V autore, o 
meglio potevano gli autori dei Nibelungen scegliere 
ad argomento la vittoria di Àrminio? Quell'epopea 
fu, secondo le avvertenze dei critici, ridotta alla 
forma attuale tra H XII e il XIII secolo (5); ma sap- 
piamo che Carlo Magno fece raccogliere alcuni 
canti , i quali doveano essere eco fedele di quella 
saga, e che anzi alcuni di quei componimenti pro- 
babilmente ascendevano al sesto secolo. Ed in essi 
tuttavia nulla troviamo che' accenni alla lotta col 
romano Impero. Bene perciò osserva il Laveleye 
che si possono in essi distinguere tre periodi, l'uno 
franco, l'altro burgundico ed il terzo gotico (G); 
essi cioè rimontano all' origine delle nazioni mo- 
derne, nate dal sovrapporsi e dal mescolarsi delle 
schiatte nordiche colle latine. Certamente la rotta 
di Varo fu avvenimento importante; che senza di 
essa il giogo dei Romani si sarebbe forse di tanto 
aggravato sui liberi figli della Germania da infiac- 
chire, se non estinguere, il loro spirito nazionale, 
il quale allora, e di poi si mostrò così vigoroso. 
Ma egli è tuttavia da notarsi che quella vittoria 
non fondò nulla. Sconfìtti i Romani, i Germani 
presero a battagliarsi fra loro; Germanico, da loro 
chiamato sconfisse Àrminio e vendicò le legioni 
ili Varo; Àrminio stesso con guerra sanguinosa vinse 
Marboduo, e finì poi per soccombere sotto il ferro 
de" suoi concittadini. Ei fu da loro, cantato, come* 
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attesta Tacito (7) ; fu anzi venerato noli idolo di 
lrmensul, abbattuto poi da Carlomagno (8) : ma, lo 
ripetiamo, egli non divenne eroe epico, perchè nulla 
d i stabile fu da lui fondato. 

E bene perciò fece il Klopstock, quando, avendo 
per infiammare i Tedeschi nell'amore di patria de- 
liberato di evocare la grand'ombra di Arminio, non 
ne fece un' epopea, ma sì piuttosto un dramma, il 
quale nella sua maestosa semplicità ci richiama 
al pensiero i Persiani di Eschilo. Egli ci offerse lo 
spettacolo di quella famosa battaglia colla mag- 
giore esattezza, possibile; il cuore, per dir così, 
della nazione palpita presso l'altare del sacrifizio, 
e l'anima della pugna è il capo dei Druidi (9); i 
Bardi coi loro canti incitano a battaglia, e princi- 
pale attore è il coro, il quale perciò riunisce in 
grado eminente le doti richieste da Orazio (10): 

Actoris par Ics Chorus, oflìciumque virilo 
De fondai . . 



. . . Deosque precclur, ot orci, 
m rodeat miseria, absil fortuna superbis 

1 Personaggi introdotti nel dramma sono storici. 
Arminio, capo dei Cherusci, figlio di Sigmar, fu 
educato a Roma ed ascritto agli eserciti di Augusto; 
ma in mezzo al lusso della capitale del mondo egli 
non iscordò le selve native, anzi si addestrò nelle 
armi di Roma per vincerla. Comandava allora un 
bell'esercito oltre il Reno Quintino Varo, di cui si 
scrisse, che egli era entrato povero nella Siria ricca. 



# 



Digitized by Google 



ed uscito ricco dalla Siria povera. Conduceva egli al 
suo seguito una turba di legisti, e credendosi di 
farla da pretore in una provincia tranquilla ed av- 
vezzata al giogo, si adoperava ad informare ai 
romani costumi un popolo d' indole sì diversa. 
— Arminio lo lodava, lo adulava, ed entratogli 
così in confidenza gli ordiva contro una vasta con- 
giura, chiamando alle armi le tribù germaniche tra 
il Reno e l'Elba. Invano Segeste capo dei Catti, 
rimasto fedele a Roma, diede più volte avviso a 
Varo di ciò che si tramava (11); chè egli, pieno 
d'inconsiderata baldanza, non gii porse ascolto. — 
Scoppiavano intanto qua e là le rivolte, e Varo, 
per consiglio di Arminio, andava sparpagliando le 
sue forze per comprimerle, e col suo esercito ri- 
dono a sole tre legioni tanto si avanzò nella foresta 
di Teutoburg, probabilmente presso la città di Deth- 
mold, che improvvisamente si vide le colline a 
fronte coronate di Germani, e seppe nello stesso 
tempo che Arminio era piombato sulla retroguardia. 
Durò tre giorni la feroce battaglia, perchè i Romani 
vendettero cara la loro vita; la strage fu quasi uni- 
versale, molti fra i sopravvissuti vennero scannati 
presso orrendi altari nelle foreste (18), e alcuni 
di essi, fatti schiavi, furono poi liberati dopo 40 
anni (13). Quei campi biancheggiarono di ossa, fin- 
ché Germanico, sei anni dopo, dava a queste ono- 
rata sepoltura (14); e Augusto all'annunzio di tanta 
sconfitta batteva del capo nelle imposte, e gridava 
altamente: - Quintilio Varo, rendimi le mie legioni (45), 
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Arminio compare nel dramma ringentilito e no- 
bilitato; ma non e da dimenticarsi che Tacito me- 
desimo lo dipinse come un eroe liberatore della 
patria. — Sigmar, suo padre, è un fiero vegliardo; 
la madre Bercennis vi fa una .comparsa da furia. 
Segeste è rappresentato al viVo, cioè tentennante. 
Pare tuttavia che il Klopstock, probabilmente per 
non attenuare l'impressione patriottica cui indiriz- 
zava il suo dramma, non abbia tirato tutto il par- 
tito che avrebbe potuto della circostanza che la 
moglie di Arminio era figlia di Segeste, a cui egli 
i'avea rapita, benché ad un altro già fidanzata (16). 
— Nessuno poi si meraviglierà nel vedere costei 
prendere viva parte nel dramma, per poco che si 
badi al rispetto dei Germani per la donna (17), ed 
alle doti di cui era fornita Thusnelda, la moglie 
di Arminio. Il nome di costei ci fu conservato 
da Strabone; Tacito, senza nominarla, racconta 
com* essa , fatta con un figlio prigioniera da Ger- 
manico, si comportò con dignitosa fierezza: ncque 
vieta in lacrima* , ncque voce supplex, compressi* intra 
sinum manibm, graoidum uterum intuens (18). — Fu 
condotta a Ravenna ove diede alla luce un figlio, 
e ve lo allevò (19). Flavio anch'esso è personaggio 
storico, e Tacito riferisce distesamente il suo*dia- 
logo iroso col fratello Arminio (20). Lo stesso dicasi 
di Segimondo fratello di Thusnelda, il quale abban- 
donando 1' altare degli Ubii, ov* era sacerdote, si 
rifuggì presso ai ribelli (21). 

Accennate così le fonti sloriche, a cui attinse il 
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Klopstock, devo dire qualcosa della mia traduzione; 
su che mi sbrigherò in poche.parole. Fu mio studio 
di attenermi fedelmente al testo, e ciò anche nei 
cori lirici, sebbene abbia osato tradurli in versi, 
anzi in versi rimati; ciò che non si riscontra nel- 
r originale. Diedi desinenza italiana ai nomi già 
italianizzati; gli altri lasciai quali erano nel testo. 
L'autore stesso vi aggiunse molte note citando i 
nomi degli autori, senz'altra indicazione. Io lasciai 
sussistere la sua lettera dedicatoria ed il passo di 
Tacito ch'ei premetteva al Bardito, e quanto alle 
note principali che sono desunte da Cesare e Tacito, 
vi aggiunsi le citazioni dei luoghi, da cui furono 
ricavate, anzi per quest'ultime, invece di farne dal 
tedesco traduzione di traduzione, credetti bene a 
dirittura prenderle dalla classica traduzione del 
Davanzati. Aggiunsi qualcosa ad alcune note, ed 
altre vi misi di mio capo; ma ebbi cura che tutte 
le aggiunte fossero precedute dal segno T. 

Non posso per altro finire senza rispondere ad 
una domanda, che spunterà sulle labbra del lettore: 
perchè andar a cercare in Germania un dramma 
da tradurre, e soprattutto un dramma, che ricorda 
una crudele ferita recala alla nostra patria? 

Ma dovranno essi gli odii durare immortali? E 
del rimanente, senza entrare a discutere del modo 
con cui si condusse Àrminio verso Varo, non era 
forse giusta la causa del capo dei Cherusci , la 
causa della sua patria? E su qual diritto si appog- 
giavano le legioni se non su quello della forza? 
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Ed irtiil questo terribile diritto pesò su di noi per 
troppi secoli I I nostri antenati portarono le armi 
fra tante remote genti, cui stritolarono sotto il peso 
della loro possanza; ma esse con crudele vicenda 
sì riversarono sull'Italia, e questa Donna di province 
hanno miseramente disertata. Perchè Dio è giusto 
cogli individui e colle nazioni , ed anche qui in 
terra provvide che la tirannide non duri, e col volger 
de' tempi non resti inespiato il delitto. Ed anche 
essa la Germania pagò il fio delle sue guerre di 
conquista: e debole e discorde fu condotta a ver- 
sare sui campi di Sadowa tanto sangue prezioso 
de' suoi figli, perchè rompesse i ceppi Venezia, l'ul- 
tima grande schiava dello straniero. — Bando dun- 
que agli odii; chè se i Germani seminarono di ossa 
romane insepolte le loro foreste, se essi scorsero, 
come irrompente fiumana, questa misera Italia e 
la copersero di rovine, ei non furono però unica 
mente turbine distruggitore; ma piegando al culto 
della Croce e spogliando la nativa ferocia, ritem- 
prarono a novello vigore gl'Italiani infiacchiti, sicché 
da questo connubio sorse poi a nuova gloria la 
patria nostra. Non dimentichiamo del resto, che 
quelli, cui dissero barbari i nostri padri, ora ci 
sono in molte cose maestri ; e con Bopp e Grimm 
illustrano le origini e le affinità delle nostre schiatte, 
con Niebuhr vengono a correggere Tito Livio, e con 
Mommsen interpretano i monumenti degli antichi 
popoli italiani. Bando agli odii, porgiamoci la destra 
a traverso alle Alpi : sulle antiche oflese stenda le 
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sue ali il perdona, c cosi le nazioni, strette *a un 
sol patto per comunanza di origine e di fine, cam- 
minino di conserva sotto i! governo della divina 
Provvidenza. 

// Traduttore. « 



NOTE 



;i) Tac, Ann., lib. XIV, cap. XXX. 

(2) 2" partie, chap. XII. 

(3) Arie del dire, Voi. IV, cap. XXIII 

(4) Ginguené, Histoire littéraire d'Italie, Milan, 1820, Voi. IV, p. 352. 54. 

(5) V. Das Nibelungenlied — Heilbron 1822 — Vorwort — S. IX, X 
Cf. Untersuchungen ueber das Nibelungenlied von Karl Bariseli. Wien 
1865 — Ergebnisse — S. 369-83. 

(6) La Saga des Nibelungen dans les Eddas etc. par C. de Laveleye 
— Paris 1866, p. 109. 

(7) Tac, Ann., Lib. II, Cap. LXXXVIII. 

(8) Giambullari, Storia d'Europa, Lib. V, p. 133. Ed. Pomba. 

(9) Noto per altro, ebe, secondo Cesare, i Germani non aveano Druidi 
De Bell. Gali. VI, 21. 

(10) Ars. pòet., V. 93. 202. 

(11) Tac, Ann., Lib. I., cap. LV. 

(12) Ib., Lib. I, cap. LXI. 

(13) Ib., Lib. XII, cap. XXVII. 

(14) Ib., Lib. I, cap.. LIB; Lib II, cap. VII. 

(15) Svet. in Aug. 

(16) Tac Ann., Lib. I, cap. LV. 

(17) Intorno a Velleda, V. Tac, Hist., Lib. IV, cap. LXI, LXV ; Lib. V, 
C. XXII , XXIV. 

Su Velleda e Aurinia, V. Germ., Vili. 

Su Boudicea, V. Ann. Lib. XIV, cap. XXXV, Agrip., C. XVI. 

(18) Ann., Lib. I, cap. LVII 

(19) Ib., cap. LVH1. 

(20ì Ib., Lib. II, cap IX, X. 
'il} Ib.. cap LVII 
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ALL'IMPERATORE 



Alla maestà del nostro magnanimo Imperatore io 
dedico questo patriottico carme che mi sgorgò caldo nel 
cuòre. Solo Arminio poteva più ardentemente dare la 
battaglia, la quale fu la più giusta, più calcolata e più 
ardita che mai siasi combattuta dai Germani per la loro 
libertà; fu quella insomma per cui essi sfuggirono alla 
conquista. 

0 a nessuno, o ali 1 Imperatore dovea dedicarsi una 
poesia che tratta disi importante argomento. — Locchè 
avviene di rado agli autori che celebrano le lodi di 
coloro, cui intitolano i loro scritti. Ma che parlo io 
qui di lodi? Quando parla lo storico, non egli parla, 
ma il fatto. Ed io oso chiamar fatto ciò che è stabilito, 
e presto sarà eseguito. 

V Imperatore ama la sua patria, e questo egli ama 
chiarire eziandio colla protezione accordata alle scienze. 
E ciò basta. Solo aggiungerò che egli colle opere, le 
quali testimonieranno la gloria del suo nome, immor- 
talerà pure coloro che le scriveranno. 
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Con siffatto intendimento Carlomagno teneva in pregio 
le scienze, togliendo a sua guida la storia, osservando 
i movimenti degli astri, formando i linguaggi, e sot- 
traendo all'orale tradizione i canti dei Bardi colf affi- 
darli agli scritti, affinchè pervenissero agli avvenire. 

I tempi di Carlomagno 7ion erano degni di lui; e 
a questa conclusione di/fatto noi ci sentiamo stretti per 
poco che consideriamo i suoi successori, e quel che av- 
venne dei miglioramenti da lui introdotti. Se ciò debba 
pur dirsi dei tempi del nostro GIUSEPPE, veramente lo 
deciderà il futuro ; sebbene noi possiamo, come a me 
pare, avere fin d'ora i più lieti presen timenti di questa 
decisione. 

lo non so trovare più conveniente espressione di ono- 
ranza nel dedicare questo poemetto alla VOSTRA IMPE- 
' MALE MAESTÀ, fuorché il formare il voto che la sorte 
arrida alla MAESTÀ VOSTRA, e ai disegni che Essa nutre 
per il progresso delle scienze. Nè mai mi sentii più orgo- 
glioso della patria mia, che in si/fatto pensiero. E già 
mi par d'udire le intemerate poetiche lire risonare fra 
il lieto applauso di tutti coloro che porteranno su di 
Essa giudizio: e già veggo levarsi in piedi la storia, 
e, stretto l'aureo stile, al marmo imperituro accostarsi. 

Questo pieno successo diverrà tanto più sicuro, quanto 
r più giusto il tener lontani quelli che senza esser chia- 
mali si accalcano, e più nobile l'andar in traccia di 
coloro che credono di essere sconosciuti. Questo sarà il 
più bel fiore della corona della VOSTRA CESAREA 
MAESTÀ. 

Non oterei qui parlare di me, *c non potessi in pari 
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tempo pronunziare alla VOSTRA MAESTÀ il nome di 
un grand uomo. Io era, conosciuto da pochi, e non co- 
nosceva per nulla il Conte di Bernstorff; ed egli tut- 
tavia mi raccomandò ad un Principe, la cui memoria 
serberò sempre cara ed incancellabile. 

lo sono coi sentimenti della più vera esultanza, con- 
giunti col più schietto e giusto ossequio 



DELLA VOSTRA IMPERIALE MAESTÀ 



Devotissimo 
Federico Amedeo Klopstdck. 
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TACITO 
(Traduzione del Davanzali). 

* 

Secenquarant'anni aveva la città nostra hi prima 
volta che s'udiron Tarmi de' Cimbri, nel consolalo di 
Cecilio Metello e Papirio Carbone, dal quale insino al 
secondo di Trajano imperatore sono da dugentodieci 
anni; e tanto si pena a vincer la Germania. In questo 
sì lungo tempo son seguiti di qua e di là molti danni. 
Non sì spesso ci hanno dato da pensare i Sanniti, Car- 
taginesi, le Spagne, i Galli, nè pure i Parti; perchè 
la libertà de' Germani è più ostinata, che quel reame. 
E che altro che la morte di Crasso ci può rinfacciar 
l'oriente all'incontro del morto Pacoro, e a Vcntidio 
sottomesso? I Germani hanno al popolo romano rotti, 
o presi Carbone, Cassio, Aurelio Scauro, Servilio Ce- 
pione e M. Manlio con cinque consolari eserciti; allo 
stesso Cesare tolto Varo con tre legioni. E non gli 
hanno senza costo abbattuti Gajo Mario in Italia, il 
divino Giulio in Gallia, Druso, Nerone e Germanico 
ne' loro paesi ; e le gran bravate di Gajo Cesare si 
convertirono in riso. Non si fece altro, sino a rho 
con l'occasione delle nostre discordie e dell' armi ci- 
vili, espugnate le nostre guernigioni, aspirarono 
anche alla Gallia; e quindi cacciati, ne' seguenti 
1empi furono trionfali, anzi che" vinti. 

l,v Gkkmania. c;ii>. wwii. 
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INTERLOCUTORI 



ARMINIO. 

SIGMAR, suo padre. 

FLAVIO, fratello d'Arminiò. 

SE6ESTE, Principe dei CheruseL 

SEGIMCJNDO, suo figlio. 

HORST, uno dei compagni d'arai di Sigmar. 

Guerrieri tedeschi. 

Due Centurioni. 

BRENNO, Capo dei Druidi. 

Druidi. 

WERDOMAR, Capo del Coro dei Bardi. 
Bardi. 

Fanciulli addetti al culto. 
THUSNELDA colle sue donzelle. 
BERCENNIS, madre di Arminio. 



La scena è su tuia rupe, presso la valle in cui si dà 
la battaglia. 
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LA BATTAGLIA D'ARMI N IO 

— >♦< 

SCENA PRIMA. 

- SlGMAR, HoRST. 

Horst. Ben dicesti, Sigrnar, qui è piana la rupe, 
e ancora vi si riconoscono gli avanzi di un di- 
roccato altare, come tu appunto mi avevi detto. 

Si omar (il quale non si vede ancora). — È la valle più 
larga al fondo che le altre valli ? 

Horst. Molto più vasta, o Sigmar. Ah, qui sotto 
dunque si dovrà vibrare il colpo decisivo ! 

Sigmar. Il tuo braccio, o giovane ! tirami su a tra- 
verso a questi cespugli. 

Horst. Più lungi alla tua sinistra, dove la salita è 
meno impraticabile, troverai un adito più facile, 
cui noi non abbiamo saputo rinvenire. 

Sigmar {che ora giunge sulla scena). La mia vista non 
va più tanto lungi — Guarda in basso; vi sgorga 
forse una fonte, lo cui acque si precipitano nella 
valle ? 

Horst. Sì, una sorgente spumeggiante si sprofonda 

nella voragine. 
Sigmar. È dessa la valle, Horst! Ora o Odino (2), e 

voi Dei tutti ! Qui sotto, da questa fonte atti- 
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gnorete per lavarmi dall'ultimo sangue — san- 
gue romano, o giovane, e mio! Ecco il luogo del 
sacrifizio. Chiama i Druidi e i Bardi; io qui li 
attendo. 

Hórst (chiama dai lato donde è venuto). 0 Duci della 
selva cherusca, chi conosce abbastanza il ripido 
pendio ? chi più presto recide queste macchie 
di cespugli? Su presto tagliatele, presto all'o- 
pera ! e conducete quassù i santi sacerdoti e i 
cantori. — Qui, qui è la rupe del sacrifizio. 

Una voce lontana. 0 Horst , di' a Sigmar : — Tre 
guerrieri si avanzano coll'ascia levata. 

Sigmar. Guarda ben giù verso il fine della valle . . . 
non ci scorgi l'insegna d'una coorte, od un'a- 
quila? 

Horst. Cinque cavalieri galoppano su per la valle. 
Gli effeminati^ col cuscino sul cavallo (3) ! Essi 
vanno tutto attorno spiando inquieti. — Uno 
cade colpito da un dardo vibrato dal bosco ! an- 
cora un altro, ancora un altro, o Sigmar ! 

Sigmar. Volò il dardo dal nostro, o dall'altro lato? 

Horst. Dall'altro lato. 

Sigmar. Oh bravi i Catti! Là vi sono i Catti, o Horst. 
Hai tu visto cader vano un colpo? 

Horst. Nessuno fu scoccato invano. 

Sigmar. Ed anche noi Cherusci, anche noi, io credor 
non avremmo sbagliato i colpi, quando ci fos- 
simo stati noi. Che ne pensi, Horst.? 

Horst. Che ne penso io, o Principe dei Cherusci ? 
Saette e mori*! cosi la penso io. Ah, questa lanriu 
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può solo cercare il petto di Varo! Vedi come è 
acuta. La mia Barthild me la arrotò contro la 
rosseggiante rupe der Sandberg , allorché dopo 
l'ultimo mio sonno recommi per l'ultimo bacio 
di addio il nostro figlio dal torvo sguardo. Essa 
non può colpire altri che Varo. Poiché egli dopo 
averci mandato qui quel pretore coi fasci e colW 
scuri (4), crede più sicuro assai sacrificare per 
le sue legioni in Campidoglio che non il con- 
durle in campo. 

Sigmar. Non vedi tu ancora alcuna lancia? Non odi 
ancora rumore di battaglia? Metti l'orecchio a 
terra; a questo modo si sente meglio il fragor 
delle armi di quei che cadono a terra, e il cal- 
pestio dei cavalli. 

Horst. Odo uno strepito sordo; non ho mai sentita 
da lungi alcuna battaglia. 

Sigmar. Non odi tu qualcosa che rintuona su per i 
boschi ? Il mio figlio suol pur gridare alto nella 
battaglia ! 

Horst. Io non discerno la voce di Arminio. 

Sigmar. I Romani si tengono più che prima fermi 
al loro posto; ché altrimenti più alto sentiresti 
rombar la battaglia ... Tu sai che è la più ar- 
dita gioventù quella che io conduco; che dice- 
vano essi della battaglia, quando tu li lasciasti ? 

Horst. Essi dicevano: i capelli bianchi di Sigmar 
splendono più che la criniera sull'elmo dei Ro- 
mani ! Ma tu non devi stare in prima fronte, no 
in prima fronte! Essi vogliono essere alla van- 
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guardia, e custodir preziosamente la tua vita . 
mentre il lor braccio abbatterà nel sangue quelle 
criniere. 

Sigmar. 0 amati Cherusci, voi siete gli amici del mio 
cuore ! Ma con voi anche Sigmar vuol trovarsi 
a fronte del nemico. 

rtonsT. No, tu non ci devi essere, o amato vegliardo ! 
Basta un cenno degli occhi tuoi per infiammare 
la nostra gioventù - Così ucciderai più nemici 
che col braccio. 

Sigmar. Nipote de 1 miei fratelli ! non parlarmi della 
stanchezza del mio braccio. Girando attorno lo 
sguardo mi sento così infiammato, che il mio 
braccio non verrà meno agli impeti del cuore. • 
Questa battaglia vendicherà con inesorabile 
strage quella di Ariovisto. Io spezzerò le loro 
armi. Perfino il mio Arminio dovrà invidiarmi. 
Là dove più si allarga la valle, là dove le le- 
gioni, come a loro ultima speranza, volgeranno 
i sospiri al loro Odino che stringe i fulmini in 
Campidoglio, là, o giovane, io farò cangiar di 
aspetto la battaglia. Fin là avranno la morte ai 
fianchi ; ma essa d' allora in poi li cingerà da 
tutti i lati, questi portatori di scuri ! 

Horst. Sigmar, io imparo con venerazione come 
l'uomo deva morire. 

Sigmar. Ben dunque, se io non vedrò là basso le a- 
quile in mano di mio figlio, le mirerò dall'alto 
in nuvola luminosa più vicino agli Dei. 

Horst. 0 padre mio, mi pare già di sentirti a can- 
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tare fra i Bardi del Walhalla — 0 Dei, per 
quanto egli vi stia vicino, non vogliate adem- 
piere la profezia della sua morte ! 

Sigmar. Guardando in giù mi appajono più splen- 
denti le aquile di Augusto, e più rosso mi pare 
il sangue#lei Romani sulla lancia di mio figlio! 
0 Odino, e voi Dei tutti ! se io ho profetato, ho 
profetato vittoria. La mia vita, o la mia morte 
non sono degne di predizione ! 

Horst. Voglio ancora da te imparare altra cosa, o 
vecchio venerando. Arminio ora si trova nel bel 
mezzo della battaglia; pensi tu alla sua morte? 

Sigmar. Io non posso più contenermi dalla gioja di 
pensare alla sua morte — Poiché io non vivrò 
più a lungo, e così potrò di nuovo esser presto 
con lui. Ma devo vietarmi questa gioja; perchè, 
quando egli cadesse in questo punto, la vittoria 
probabilmente non sarebbe per noi — cada, cada 
pure coli' ultima aquila che prenderemo; ma 
* prima, prima no! Di là ove cominciò la battaglia 
sino alla sua tomba tutte le valli dovranno es- 
sere coperte di bianco ossame ! ed Arminio ul- 
timo cada! 

• Horst. A questa tomba, che sorgerà fra le ossa del- 
l'ultima legione, io mi accosterò in ogni prima- 
vera della mia vita; la spargerò d'innumerevoli 
fiori, e nllo splendido raggio della luna canterò 
la più bella canzone del migliore fra i Bardi , 
eon tutti gli amici miei che avranno conosciuto 
te e il tuo gran figlio ! 
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Sigmar. O giovane, tu non sai quanto mi piaci. Tu 
ricrei un buon vecchio, o mio giovane. Io mi 
sento come alla battaglia di Ariovisto, quando, 
credendo noi ancora di vincere contro il su- 
' perbo Cesare, io guardandomi dallato attingeva 
da una fresca fonte coll'elmo di^n Romano che 
aveva steso a terra. Poiché io cercava, come il 
più dolce refrigerio, il cuor di un Fabio , che 
infatti giunsi a trapassare. Oh, fosse egli stato 
il cuore del Dittatore! Il veder scorrere il sangue 
di questo ... ora ... riservato ... al grand'uomo ... 
Qual è il suo nome ? Questo è un grande infor- 
tunio della vecchiaja, il dimenticare perfino i 
nomi. Me lo nomina quel grand' uomo , che 
era degno di essere discendente di Thuiscone. 

Horst. Bruto. 

Sigmar. Tu V hai pronunziato quel gran nome . o 
giovane. 

Horst. Nobile , valente guerriero , Sigmar ! . . . ora 
ho pronunziato un altro gran nome. 

Sigmar. Non odi tu ancora più vicina la battaglia ? 

Hor£t. Mi par veramente che il rumore si faccia più 
alto. 

Sigmar. E che vedi tu? 

Horst. Alcuni fuggiaschi abbattuti dai giavellotti. 

Sigmar. Si avanzano nella nostra direzione ! non sono 
dunque fuggitivi , ma bensì esploratori inviati 
a ricercare la via per cui abbiano ad inoltrarsi 
le legioni; ma essi porteranno la loro ambasciata 
a Minosse (5). Oh come paurosa vi rintuonerà 
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l'urna del severo Iddio, quando egli vi dirà che 
La vostra non tu guerra di giustizia , niii bensì 
di ambizione ! 

Horst. Ma, o padre mio, non potrebbero ancora dare 
addietro le legioni ? Qual dolore allora per te, e 
per i tuoi prodi guerrieri che li attendono ap- 
piattati nel bosco ! 

Sigmar. Tornar addietro nella piccola valle, dove 
morte più sicura li attende? Essi vogliono, essi 
devono tirare innanzi. Non dartene pensiero. 
Horst; essi devono passare qui presso di nói. 
Qui, sotto a questa rupe, a loro balenerà ancora 
un falso raggio di speranza. Qui essi stende- 
ranno i loro ordini, e combatteranno con tutte 

« 

le arti della guerra. Ma sacrifichiamo intanto ad 
Odino, e imprechiamo la maledizione sul loro 
capo esecrato. (Si ode da lungi la musica dei Bardi) . 

Horst. Vengono i^Druidi. 

Sigmar. Non prese Arminio con sè i Bardi ? 

Horst. Sì, ma solo pochi. 

Sigmar. Allora noi dobbiamo averne qui la maggior 
parte, per alzar bentosto il canto del sacrificio, 
ed infiammare tutte le nostre schiere; e sovrat- 
tutto i miei amati Cherusci qui sotto appiattati 
nel bosco, i quali dovranno pugnare ove più san- 
guinosa arderà la battaglia. Perciò appena le 
legioni si saranno distese laggiù nella valle, al 
fragore della battaglia si mescerà il canto dei 
Hardi '6). 
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SCENA SECONDA. 

... . . .. . 

FANCIULLI ADDETTI AL CULTO, MA ARMATI.' 

Sì gmar (al più adulto dei fanciulli). Chi è il tuo padre. 

mio fanciullo? 
Il fanciullo. Il capo del coro dei Bardi, Werdomar. 
* E tu non sei forse il vecchio Siginar , il padre 

di Arminio? 
Sigmar. Mi conosci. tu già, o fanciullo? 
Il fanciullo. Oh, il padre di Arminio! Combatte. 

come Odino, il padre di Arminio!( Agli altri fan- 
Ordinatevi alla danza di guerra. (/ fanciulli 

cominciano la danza al suono della musica, che più 

si avvicina). 

■ • 

il fanciullo più' -adulto-. 

Forti madri accorrete, accorrete 

Degli eroi le ferite a fasciar; • 

Forti spose, il bel sangue suggele. 

Che pugnando ne trasse Tacciar. 
Verginelle, intessete le fronde 

Delhi quercia più sacra che allòr; 

K Fingetene il èrin pudibonde 

AìiVroe fhn sr»n vicn vincitor. 

Egli r ffh nitri ripetono . 
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IL FANCIULLO PIÙ ADULTO. 

Fidanzata, rimiTa la lancia 

Del tuo amato già sangue grondar ; 
Alla pugna festante ei si slancia, 
Come il di che addurratti all'aitar. 
0 il bel giorno aspettato ! Vittoria ! 
Cingi il crin, fidanzata, di fior. 
Canta, oh canta esultando, la gloria 
Dell'eroe che sen vien vincitor ! 
Egli e gli altri ripetono. 1 Bardi e i Druidi giun- 
gono dalla parte accessibile della rupe — La mu- 
sica continua, finché essi tutti sono al loro posto). 
Brenno. È questo, o Siginar, il luogo scelto pel sa- 
crificio? - 

Sigmàr. Sì, ed anche pel canto di guerra. Poiché qui 
sotto si stende la valle , di cui ti ho parlato , e 
tu sei qui pervenuto fra mezzo a' miei Cherusci. 
Essi l'ultima notte, o Bardi, in che vi trovaste 
più vicino ai Romani, essi vi protessero coi loro 
petti (7); e voi certo rammenterete quanto vi 
dissi allora, che oggi avrebbero essi a sostenere 
a l'ungo il posto più sanguinoso della battaglia. 
Brenno. Che ne di' tu, saggio vecchio? Vinceremo 
noi questa terribile battaglia, che dura già da 
ben tre giorni ? 
Sigmar. Senza dubbio, se gli Dei sono con noi, e i 

nostri figli pugnano da valorosi. 
Brenno. <>h. ella esser debbe questa una terribile 

giornali ! 
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Sigmar. 0 io non conosco mio figlio Arminio, o tutto 

deve esser finito col cadere del sole. 
Brenno. Dunque oggi la gran sentenza! 0 vittoria, 

o schiavitù. 
Sigmar. 0 morte ! volevi tu dire. 
Brenno. Recate pietre muscose, e riedificate l'altare. 

(Escono alcuni Druidi). 
Un druido. Qual vittima vuoi tu pel sacrificio, o 

Brenno? 

Brenno. Chi di voi ha vista più acuta, e più Veloce 
saetta? 

Un bardo. Vedi questa come splende. Essa vince 
anche il turbine, quando è spinto dal vento di 
tramontana. 

Brenno. Una grand'aquila nera, dallo sguardo ful- 
mineo. (// Bardo parte). 

♦Sigmar (ad Horst). Discendi dalla rupe. Là si sporge 
un sasso, da cui potrai specular lungi nella fo- 
resta. Tosto che tu vegga una coorte che non 
si volga in fuga, ma proceda innanzi in ordine 
di battaglia, riascendi quassù ! (Horst parte). 

Brenno (a Sigmar). Oggi l'offerta ad Odino sarà un'a- 
quila. 

Sigmar. Anche Arminio , credo , deporrà le aquile 
presso l'altare. Ma io spero che gli Dei ne riser- 
beranno una anche a' miei Cherusci, ed a me. 

Brenno. Vuoi dunque anche tu entrare in battaglia? 

Sigmar. Tu avresti dovuto piuttosto interrogarmi . 
perchè non ci sono ancora entrato. 

Brenno. Io ben veggo che tu lini riservato te stesso 
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ed i tuoi giovani guerrieri per vibrare nel mo- 
mento più sanguinoso il colpo decisivo. Vene- 
rando vecchio, ti deve bastare d'inviare di qui 
i tuoi ordini. 

Sigmar. Il comando di morte, al quale tien dietro il 

ferir delia lancia, trova più obbedienza. 
Brenno. Colpisce dunque ancora il tuo braccio ? 
Sigmar. Da vicino, sì. 

Brenno. Ma se cade anche Arminio , chi condurra 
allora i nostri eserciti ? 

Sigmar. Chi abbiaabbastanzacoraggiodaagguagliaro 
Arminio. Poiché, ahi! mio figlio... non posso pro- 
nunziare nò il nomo che gii diedi io, nò quello 
che essi- gli diedero... egli si trova fra i Romani. . 

Brbnno. Alludi tu a Flavio? 

Sigmar. Perchè, in sì gran giorno, pronunziasti tu 
il nomo di un traditore? 

BRBNNO. Tu non devi entrare in battaglia, o Sigmar. 

Sigmar. Nè tu sacrificare, o Brenno. 

Brenno. Sei dunque fermo nel tuo proposito? 

Sigmar. Per Odino, non chiedermene più! (/ Druidi 
ritornando cominciano a f {edificare l'altare). 

Brenno. Ma se tu cidi, ed anche Arminio. che fa- 
remo noi ? 

Sigmar. Fuggirete. 

Brenno. Uomo altiero! Noi non possiamo combattere 
come voi. ma morire come voi lo possiamo. Io 
voglio co' miei Bardi, dinanzi all'altare di Odino, . 
cantar le imprecazioni contro ai Romani, e mo- 
rire ! , • 
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Sigmar. I Romani non alzano le loro. spade sui sa- 
cerdoti. 

Brenno. Ma anche noi abbiamo delle spade ! e dovrò 
io essere il primo Druido di un popolo schiavo ? 

Sigmar. Schiavo no, perchè non vincerebbero che a 
stento. E vinceranno essi ? No, ei debbono mo- 
rire ! La disfatta di Ariovisto e il suono delle 
loro scuri gli hanno già consacrati a morte. 

Brenno. Tu sei un ardito guerriero, o vecchio padre 
di Arminio. Io V invidio, o vecchio venerando ! 

Sigmar. Siano grazie agli Dei, che il mio figlio è ancor 
più ardito. I Romani non conoscevano ancora 
questo giovane; ora imparano a conoscerlo; ed in 
questo momento, che noi parliamo di lui, o Bren- 
no, essi imparano a conoscerlo sempre meglio. 

Brenno. Che intendi dunque di fare? 

Sigmar. Quel che si vuol fare si fa, senza dirlo. 

Brenno. Tu sai quanto io ti veneri. - Dimmelo dun- 
que chiaro. 

Sigmar. Tu non sei guerriero; e perciò non posso di 
ciò tenerti discorso. 

Brenno. Tu conduci i più valorosi della selva Che- 
rusca. — Tu vuoi morire, o onoratissimo vecchio! 

Sigmar. Se tale è la volontà degli Dei, così sia pure. 
Io 'combatterò come in mia gioventù , mi arri- 
schi erò come altre volte; nè più nè meno. 

Brenno. Ma tu non puoi più , come per Taddietro , 
maneggiar la tua lancia. . 

Sigmar. Brandiscono dunque per giuoco le loro lan- 
cio gli snelli giovani, miei compagni d'armi (8)? 
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BRBNNO. Ben lo veggo; devo darti un doloroso addio, 
se tu discendi a battaglia. 

Sigmar. Un addio di qualche ora, o di qualche anno, 
a me pare lo stesso. 

Brenno. Porti tu già la vittima? 

Fl bardo. Era bello il vedere da quale altezza pre- 
cipitò in giù colla saetta insanguinata; ma ora 
è estinto quello sguardo di fuoco , con cui cer- 
cava i cadaveri dei Romani. 

Brenno. Sbrigatevi intorno all'altare, o Druidi. 

Sigmar. Porgimi l'aquila, o Bardo... (Egli tiene l'aquila 
levata in alto). Ora, o Odino, fa che le altre be- 
vano il sangue degli uccisori dei lattanti! (Un 
Druido prende l'aquila di mano a Sigìnar, e la pone 
innanzi all'altare). 

Un Dftumo. Brenno, l'altare è preparato (9). 

Brenno. Apparecchiate l'aquila pel sacrifizio ... con- 
sacrate la fiamma, portate l'acquanei vasti bacini. 
(Escono alcuni Druidi). Sacrificate con religiosa 
severità, o Druidi; e voi, o Bardi, abbandonatevi 
oggi del tutto al vostro entusiasmo. I nostri 
padri , i nostri fratelli, versano il loro sangue. 
I vostri canti rafforzano il braccio dei combat- 
tenti. — Essi faranno oggi scorrere molto sangue 
dei conquistatori. (/ Druidi ritornati pongono i 
bacini col fuoco innanzi all'aquila. Ai due lati del- 
l'altare stanno i Druidi, e in sull'entrata della rupe 
i Bardi. Brenno si avanza di fronte all'altare). Co- 
minciate, o cori. (Mentre si ode la musica instru- 
mentale, due Druidi sollevano i bacini col fuoco, e 
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due altri l'aquila; dinanzi a loro danzano i fanciulli. 
Essi e i Druidi fanno due giri intorno aWaltare; ul- 
timo Drenilo. Subito che essi si arrestano, V aquila 
è gettata sul fuoco). 

I BARDI. 

TUTTI. 

Tu che dei boschi nel segreto orrore 
Guidi i presaghi candidi corsieri (10), 
Scuoti, Odino, lo scudo; e il suo fragore 

Sgomenti gli stranieri ! 

Alza il grido di guerra, e ne risuoni 
Il monte, e il cupo orror della foresta; 
K del Tebro al guerrier truce rintroni, 

Come suon di tempesta ! 

Dà il cenno, e in sangue a saziar le brame 
Spiegan dall'asta tua le aquile il volo; 
Foco han lo sguardo: d'insepolto ossame 

È seminato il suolo ! 

Come torrente che spumando avvalli. 
Tale il carro di Odin. Ecco, o spavento! 
Ecco: è lo scalpitar de' tuoi cavalli: 

Ecco: han le chiome al vento! 

Ti vola innanzi in cielo, e sui Romani 

Figgo il guardo uno stuol d'aquile scarne; 
Sbattono l'ale, ed alzan grida immani fi 1 j : — 

('arno dà. Odino, carne ! 
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Non offesi da noi, con feri artigli 
Ci assalirò, e il tuo aitar contaminarti: 
Non offesi, sui liberi tuoi fi#li 

Empi ! le scuri alzare. 

Scuoti lo scudo, e al grido della pugna, 
Come a turbine orrendo, il monte eceheggi: 
L'aquila strida, ed insanguini l'ugna! 

D'ossa il bosco biancheggi ! 

Sigmar. Il canto ha ricreato il mio cuore. È già lungo 
tempo che più non l'udii risonare in una batta- 
glia contro ai Romani. Quando lo odo nelle guerre 
che si combattono fra noi mi sento sanguinare 
il cuore, nè posso reggere al canto dei Bardi/Fa- 
gliatemi il ramo di quercia (12); voglio il capo 
mio, oggi per la prima volta troppo presto, co- 
ronare della santa fronda. (Un Druido esce). 

Brexno. Quando i Bardi erano con Arminio nel cam- 
po dei Romani ; e poi con noi al convito del sa- 
crifizio, dove Arminio pronunziò il giuramento 
di Mana (13), allora trovarono un canto caldo di 
amor patrio contro ai Romani . Io ho udito da. 
lungi il rumore dei loro corni ; mentre essi lo 
cantavano fra loro. 

Sigmar. Cantate, cantate, o Bardi ! 

Werdomar. Vogliamo prima veder le tue tempia cinte 
della sacra fronda. Vieni, vieni; recidi presto il 
ramo ! (Dopoché il Druido ritornato ha cinto della 
corona il capo df Sigmar). Sigmar, le tue argen- 
teo chiome fanno più bella la sacra fronda. 
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Sigmar. Non rendermi troppo orgoglioso nella mia 
vecchiaja, Werdomar . Ma sia come vuole; io 
posso quest'oggi essere orgoglioso, perchè tale 
Augusto non sarà , quando udrà di questa bat- 
taglia, di cui non gli manderemo molti messag 1 - 
geri. Quanto a me, o Werdomar, se questa co- 
rona non vale ad ornare i miei canuti capelli , 
li adornerà per fermo il mio sangue. Intonate 
il vostro canto, o Bardi. 

DUE COKI. 

Chi di Tuiscon nei boschi pone il piede 
È vittima, di Odin sacra agli altari. 
Suon di guerra gli orecchi già mi fìede; 

Di sangue odor le nari ! 

Gl'invasori stranier Giove col tuono 
Al fondo piombi dell'abisso inferno. 
Ove Minosse e Kadamanto in trono 

Stan giudici di Averno ! 

TRE CORI. 

Corn ei la scure, e voi tizzo fiammante 
Agitate, o Tisifone ed Aletto: 
Spingeteli, o sorelle del Tonante. 

Dei giudici al cospetto ! 

Maggi, o Cocito, e dalla tetra sponda 
Versa globi di fiamme, e alla ferale 
Sentenza degli Dei cupo risponda 

Ogni fiume infernale! 



TUTTI. 



Giù al Tartaro! vi chiamali là, o perversi, 
La madre uccisa ed il lattante esangue ! 
Verserà sempre il sangue suo chi versi 

Degl'innocenti il sangue! 



DUE CORI. 



Ala purtroppo d'intorno al Campidoglio 
• Vive ancora il roman seme fecondo; 
E qual rigonfio mar freme l'orgoglio 

Dei tiranni del mondo ! 



un coito. 



I Druidi gettarono le sorti (14) 

Di Mana sull'altar, Dio dei gagliardi; 
Maledizion, lor si rispose e morte. 

Malediteli, o Bardi ! 



DIE CORI. 



Si snervi il figlio di Quirin superbo 
Nei sensi immerso, come in brago il verro; 
Tema la pugna, e più non abbia il nerbo 

Di maneggiar il ferro. 



DUE ALTRI CORI. 



Fate, o tfoinani, Dei simili a voi; 
Date lor culto in gozzoviglie oscene. 
In eunuchi convertono gli eroi 

Vin, mirto e laute cene ! 
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THE CORI. 

Strisciate, o schiavi, a piò del vostro Augusto; 
Sacrategli delubri e sacerdoti; 
Fumi L'incenso in sugli aitar combusto 

A Cesare devoti ! t 

Non più sia Roma da' suoi Gracchi scossa. 
In Roma più non nasca un Scipione; 
Non più Cesari, no: di Bruto all'ossa 

Gridiam maledizione ! 

* 

TUTTI. 

Udite, udite! del Walhalla i Bardi, 
Sui ferrei seggi e cinti di corone. 
Dalle arpe (15), dallo voci, e dagli sguardi 

Vibran maledizione ! 

S io mar. Guerriero, chi sei tu? 

Il guerriero. Un Catto. (A Brenno) 11 nostro Prin- 
cipe mi manda quassù per ringraziarvi del vo- 
stro sacrifizio e del vostro canto. Noi abbiamo 
veduto sollevarsi alte le fiamme, e udito l'eco dei 
monti ripetere il canto. Voi avete così infiammali 
i nostri giovani, che essi si sarebbero precipitati 
fuori del bosco, oveilnostro Principe con tutta la 
sua autorità non vi si fosse opposto. Io passai fra 
tuoi Cherusci, o Sigmar. Essi battono sui loro 
scudi con gioia smaniosa (16), e tuttavia stanno, 
come quercie, radicati al suolo. I tuoi duci su- 
perano oggi perfino i nostri (17). Essi sanno me- 
glio resistere all'ardente sete della battaglia. 



Digitized by Google 



41 

Sig mar. Hai tu l'anello del sangue f 18), o guerriero? 

Ih GUERRIERO. Esso è il quinto! Tre degli uccisi da 
me sono Romani. 

Sig mar. Lascia egli il vostro Principe crescere la sua 
chioma della guerra ( 1 9) per lanostra liberazione? 

Il guerriero. Tusai conqual fiero silenzio egli attese 
al giuramento che a ManapronunzioArminio.il 
suo sguardo dopo d'allora è come coperto da una 
nuvola, e non si rasserenerà che nel mirare le 
aquile prostrato al suolo. 

SigmàR. Ah ! io non so di altro silenzio che possa fare 
scorrere tanto sangue nemico. Guai alle coorti 
che si trovano dalla vostra parte! Ascolta, o 
prode, di' a' tuoi giovani, ed a' miei, che questo 
deve essere un giorno molto solenne. Voi udrete 
ancora altri canti dei Bardi. E dei fatti gloriosi, 
ve lo predico, ne compierete non pochi, prima che 
spunti la luna. Cantate ai miei giovani, o Bardi! 

DUE BARDI. 

Ecco Thusnolda (20); essa alle nostre spalle 
Stringe l'arco qual forte cacciator; 
Già del suo carro al cigolar la valle 
Trema, e allo scalpitar dei corridor. 

DUE ALTRI. 

Ecco Bercennis (21), o cherusche squadre; 
Essa v'incuora collo sguardo altier: 
Proteggete d'Arminio e sposa e madre, 
Serbatelo all'invitto e pio guerrier. 
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vs coro. 



0 nobili guerrier, porgete ascolto 

Dei Bardi al canto, ch'è nunzio del ciel; 
Grato ei vi giunga qual nel bosco folto 
A estivo cacciator suon di ruscel. 

TUTTI. 

Figli dei vecchi che agli eroi choruschi 
Ferite ostentan di romano acciar; 
Per pinti scudi (22) o voi prodi coruschi, 
Cui sorte elesse e conduce Sigmàr; 

Voi fortunati che agli aperti piani 
Proromperete a nobile tenzon ! 
Mirate ai volti; ai vostri colpi immani • 
Prostrate giaceranno le legion ! 

UN CORO. 

4 

Dei padri udite le famose gesta, 
Sebben uopo non n'abbia alma viril; 
Esse vi suonin come alla foresta 
Aura, che spira allo spuntar d'aprii. 

DUE CORI. 

Già dal mattili (23) durava dei cavalli 
Sino alla sera il trepido pugnar; 
Guatavan le legion giù nelle valli 
Fluttuar la pugna confonde nel mar. 
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E i Galli anelici dallo turrite mura 
Miravano il conflitto con terror: 
S'avvicendavan giù nella pianura 
Viltà di fughe e gesta di valor ! 

E già in fuga i Roman volgeansi, quando 
Noi Teutoni piombammo in fitto stuol ! 
E le aquile in quel dì pel nostro brando. 
Per noi spiegàr vittoriose il voi ! 

Per noi ! ahi contro un popolo infelice, 
Che, rotti i ceppi, «trinse il ferro ultor f 
Contro il suo salvator Verzentorice ! 
Forti noi fummo, ma più stolti allori 

« 

DUE ALTRI CORI. 

Il vindice Ambiorige (24) alle lor arti 
Ricorse, e in molli detti li attirò; 
Ei vennero, ed allor da tutte parti 
Tremendo il nostro brando scintillò. 

Gridano i duci, stridono gli strali, 
D'armi e d'armati elevasi un frastuon; 
L'aquila altera tremola sull'ali, 
Già tutta va dispersa la legion t 

Poehi ad Augusto, per recar l'atroce 
Annunzio, sfuggon dalla ria tenz#ui: 
Ripiega il volo l'aquila feroce; 
V ittoria ! è tutta a terra la legioni 
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TUTTI. 

O nobil fior della cherusea gente. 

Frena il tuo pianto, e tempra il tuo dolor: 
Non caddero gli oppressi, ma d'Oriente 
Caddero e d'Occidente gli oppressor ! 

Non piangete, d'Odino eletti figli; 
Caddero gli invasor del patrio suol. 
Ma se un'aquila allor strignea gli artigli. 
Ora tre su di noi piombaro a voi. 

Minaccian, ma per poco, e morte e scherno! 
Nella polve le abbatta il vostro strai; 
Si lascino nel fango, e sianci eterno 
Monumento di gloria alta, immortai 1 

Sigmar. Fu bene, o Bardi, che abbiate cantato dello 
gesta dei nostri padri. Le legioni tardano a ve- 
nire .. . Oh, s'io udissi il vostro canto laggiù 
dalla valle ! ... Là, io credo, laggiù deve meglio . 
risonare che non qui fra le fitte boscaglie. 

Werdomàr. Il rumor dei corni non è molto impedito 
dai boschi. Io ho udito il* nome di chi prese 
un'aquila echeggiare fra le rupi. 

Sigmar. Ora, o Bardi, continuate a far alto suonare 
il nome dei tiranni, e il nostro nome fra tutti 
gli echi dei monti. Ed anche voi associatevi al 
canto, o nobili giovanetti ! Il vostro canto* im- 
penna i dardi a volo mortale. 

Un guerriero. Arminio ti invia quest'elmo, o Sigmar: 
è 1* elmo dell'ardito Eggio (25). Egli ti prega 
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di non uscir fuori co' tuoi giovani, che quando 
le legioni Siano giunte alla gran sorgente. Ne 
avvertì anche i Catti ed i Marsi. Egli spera che 
i loro Principi, prima che le legioni giungano 
a quel punto, ne abbiano già menata strage sui 
fianchi. Ha posto uno dei nostri sur una* rupe, 
donde si pufl vedere su per tutta la valle. Tosto- 
chè tu- attaccherai il nemico, anch egli con un 
nuovo assalto potrà impedire ogni aiuto alle sei 
coorti che si trovano a tergo delle legioni. Que- 
ste coorti sono composte solo di veterani, e non 
ebbero che pochi morti. Arminio ora riposa, e la 
curare i feriti. 

Sigmar. È morto Eggio? . . 

Il guerriero. Arminio ha anche la sua lancia. 

Sigmar. Io Tho ben meritata da mio figlio questa pri- 
mizia della vittoria. Poiché io l'amo. Oh! Brenne, 
questo è il ricco bottino che i Romani recano ;i 
Giove. — Odino anch'egli deve avere il suo ricco 
bottino, o Brennof {pone l'elmo m IV altare). 
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SCENA TERZA. 



Horst. Sigmar, essi vengono. Ardita precede una 
coorte ( egli e il guerriero di Arminio si danno la 
mano). Qual ventura troveranno fra noi? 

Il guerriero. Quella stessa che fra i Parti. 

Sigmar (al guerriero). 0 giovane, alla sorgente! va! 
Eccoli alfine! ... si avanzano audacemente, tu 
dicesti? Non balenano essi ai lati? 

Horst. Sì, balenano ai fianchi, e molti elmi colà ca- 
dono nel sangue; ma i vivi non badano nè pure 
ai caduti. 

Sigmar. Presto verranno più avanti! ... L'ora sospi- 
rata è giunta! Odino! ... Ah giovane, giovane, 
tu mi hai cantato. un inno del Walhalla! Essi 
vengono ! Conservati bene, mio vecchio amico. 

Brenno. Così dunque devo darti un doloroso addio ! 

Sigmar. Tu scherzi, o vegliardo! un addio? Un vec- 
chio ad altro vecchio? Fa che i fanciulli ... Giun- 
gono ancora altre coorti, Horst ? 

Horst. Ne veggo un'altra avanzarsi lentamente tutta 
grondante sangue. 

Sigmar. Brenno, fa che i fanciulli addetti al culto 
danzino la ridda delle lance (26), voglio ancora 
vederla una volta. Può darsi che non mi sia più 
dato di rimirarla mai. 

Il fanciullo più 1 adulto. Non vi ha qui nissuno 
che gitti le lance. 



Digitized by Googl 



47 

Sigmar. Danzate senza gittarie , e accompagnatevi 
col vostro canto. (J?lf* depongono gli scudi e le 
lance ) . 

* • 

* 

I FANCIULLI. 

Scintillin le lancie, 
Chè il loro baglior 
Ai figli dei Teutoni 
Non mette terror. 

I padri ci applaudono 
Con piglio sever; 
Fra mezzo alle lancie 
Danzate, o guerrier. 

• ( I padri ci applaudono; 

• \ Esultino un dì 

In campo vedendoci 
Pugnare così. 

/> 

Sigmar. Basta, o Brenno! di' a mio figlio Arrainio, 
che Odino finalmente mi ha creduto degno di 
prender parte alla pugna. 

Brenno. Devo io dirglielo? 

Sigmar. Ora, probabilmente posso dirglielo io stesso. 

Vengono ancora altre coorti, Horst?. 
Horst. Le due coorti si arrostano, e dirigono i loro 

manipoli contro il bosco. 
Sigmar. Vedi.tu già l'aquila? 
Horst. Non la veggo ancora. 
Sigmar. Brenno, tu assisterai ad una bella notte. 



48 

Brenno. Assistivi, oh, assistivi anche tu, o amico 
(lolla mia gioventù e della mia vecchiaia! Oh 
Sigillar! un tristo p resenti mento mi conturba e 
mi agita. Mi pare, che non dovrò più rivederti. 

SiGMAR. Ed io ho un presentimento, che mi vedrai 
ancora. 

Brenno. divederti sì, ma nona lungo! Dove vuoi che 

io li dia sepoltura? 
Skimak. Tre sepolcri erano... 

Brenno. Perchè fissi tu la tua lancia con sì strano 
sorriso? 

Sigmar. Perchè essa parrà più bella tinta di sangue, 
e presto! e perchè io penso più alla morte di Var^ 
che alia mia... Tre sepolcri mi erano cari 
Ora non posso scegliere ... 0 qui presso Pattarlo 
di Odino ... o là, dove un' aquila cadrà dinanzi 
ai Chcrusci . . . o sulle rupi dove Bereènnis diede 
alla luce mio figlio Anninio. 

Brenno. Ove nacque il nobile guerriero? 

S io mar. Dagli alti monti cherusci spiccia unruseello, 
che precipita in basso. La seconda rupe, che dal 
bosco della valle si sporge verso il ruscello, 
quello è il luogo ove nacque mio figlio. 

Horst. Tre coorti celeremente si avanzano. 

SiGMAR. Non vedi tu ancora Paquila? 

Horst. 0 Sigmar, Sigmarf Sì, la veggo! 

Sigmar. Ora addio, mio vecchio amico! ecco Paquila 
si libra sull'ali (si danno la mano). . 

Brenno (dopo che Sigmar è partilo ). Oli mio vecchio 
amico! Siginai'! Ora egli è partilo... Ecco il 
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momento decisivo ... Sbucano già i Catti fuori 
del bosco? 

Un Bardo. Essi si avanzano lentamente come una 
fitta nebbia sul lembo del bosco. Il loro ardito 
Principe li precede. 

Brenno. Sanguinosa, sanguinosa sarà la battaglia. 
Accostatevi all' altare , o Druidi. E Voi , o Bardi 
intonate il canto di Odino contro le vicine le- 
gioni. • 

I BARDI. 

TITTTI. 

Tu, che dei boschi nel secreto orrore 
Guidi i presaghi candidi corsieri, 
Scuoti, Odino, lo scudo, e '1 suo fragore 
Sgomenti gli stranieri! 

Alza il grido di guerra, e ne risuoni 
Il monte, e il cupo orror della foresta; 
E del Tebro al guerrier truce rintroni. 
Come suon di tempesta ! 

Dà il cenno, e in sangue a saziar le brame 
Spiegan dall'asta tua le aquile il volo! 
Fuoco han lo sguardo; d' insepolto ossame 
È seminato il suolo! 

* 

Come torrente che spumando avvalli. 
Tale il carro d'Odin. Ecco, o spavento! 
Ecco: è lo scalpitar de'tuoi cavalli; 

Ecco: han le chiome al venlo! 

4 
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Ti vola innanzi in cielo, e sui Romani 
Figge il guardo uno stuol d'aquile scarne. 
Sbattono Tale, ed alza» grida immani : - 
Carne dà, Odino, carne! 

Non offesi da noi con feri artigli 

Ci assalirò, e il tuo aitar contaminaro ; 
Non offesi sui liberi tuoi figli 

• Empi! le scuri alzaro ! 

Scuoti lo scudo, e al grido della pugna, 
Come a turbine orrendo, il monte eccheggi; 
L'aquila strida, ed insanguini l'ugna ; 

Dossa il bosco biancheggi. 

Brenno. Scendi alla cerchia dei Bardi, Druido, e ri- 
feriscimi, come Odino regga la battaglia. ( // 
Druido parte). Ritiratevi più dallato, o Bardi, qui 
sul ciglio della rupe, affinchè il vostro canto di 
guerra meglio rimbombi nella valle. Aspettate 
un istante: coronatevi della sacra fronda prima 
di cominciare il canto. I nostri giovani devono 
vedervi coronati, quando volgeranno. quassù lo 
sguardo. (/ Bardi escono). Andate, o Druidi, età 
gliate loro la sacra fronda (escono alcuni Druidi). 
Il cuore mi balza dalla gioia, o Druidi! Un giorno 
come questo non s'incontra che una volta in 
nostra vita. Ma ahi ! il mio vecchio amico, 
Sigmar! Io l'ho udito spesso raccontare della 
battaglia di Ariovisto. Egli non può dimenticare 
il sangue dei giovani, coi quali ha menata la 



* 
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danza delle lance. Voi avete udito, com'egli vo- 
glia ferocemente vendicarli* (Poco alla volta ri- 
tornano i Bardi, e i Druidi). Ah, purché egli non 
vada oggi a raccontare questa battaglia nel 
Walhalla! Ed io la sentirò fra breve di nuovo 
da lui contare . . . Così sta bene, qui sttlF orlo 
estremo della rupe. Di qui i vostri corni rim- 
• bombano altamente nel fondo della valle. 0 pu- 
gna, pugna! Bella, sanguinosa pugna di morte! 
Oh come tempestosamente mi batte il cuore, ed 
anela a battaglia! Cantate, o Bardi. 
I bardi (s'incoronano al cominciar del canto). 

* 

• DUE COKI. 

/ 

Con piccoli scontri la pugna s'aperse, 
Siccome di nube densissimo vel, 
Che, lenta i suoi lombi stendendo, coperse 
Di fitte tenèbre la luce del ciel ; 

Ma alfin dopo cupo silenzio profondo 
Qual subito tuono la pugna scoppiò ! 

m Credeanci avviliti i Signori del mondo; 
Ma stolido orgoglio, o Roman, vi accecò ! 

UN C'ORO. 

Di fiori olezzanti siccome in un campo. 
Stavate sepolti fra dolce sopor; 
Quei fiori spargendo nell'ani ma un vampo 
Tremendo ci ardeva di giusto furor! 
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UN ALTRO CORO. 

Superbi guerrieri del Tebro rapace, 
Or fatevi beffe del nostro valor ; 
Provate or la lancia di un popolo audace, 
Cui arde la fiamma di giusto furor! 

r DUE CORI. 

Lasciate, lasciate, voi Principi, almeno 
Che sfugga chi narri di Roma al Signor 
La strage, e com'arda fra i boschi del Reno 
La fiamma sdegnosa di giusto furor! 

DUE BARDI. 

0 figlie dei Prenci, recate alla festa 
Le frondi sacrate : non più vi addurrà n 
In auree catene, con pompa funesta, 
Sul carro in trionfo gli alteri Roman! 

UNO. 

Di Sigmar preceda la figlia diletta, 

Precedi, o Thusnelda; non più ti addurran, 
0 sposa di Arminio, fra vincoli stretta ^ 
Sul carro in trionfo gli alteri Roman! 

TUTTI. 

Udite? è il rintrono del carro di morie! 
Mirate ! ecco Varo sul carro forai ! 
Gli chiude il Walhalla di fronte le porte; 
(Jiù piomba... l'inghiottì l'abisso infornai! 
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Bkenno. Coinè tarda il Druido? Fra Voi, che vi tro- 
vate sullo stremo della rupe, non vi ha alcuno, 
che vegga come pieghi la battaglia? 

Due bardi (quasi ad un tempo stesso). Sangue, molto 
sangue, ma nulla di deciso. 

Brenno. Incitali, Werdomar! 

DUE CORI. 

Cantate, o Bardi, e il sacro, canto allumi 
Nei saggi duci indomito valor: 
Già cingono il nemico e boschi e fiumi, 
Siepe di spade li ricinga ancor. 

Finché si regge agli urti ujia legione, 
Finché tutta prostrata al suol non è, 
Dai carri e dai cavalli la tenzone 
Si prosegua; nessun trovi mercè. 

Vedi nell'armi sue prime all'assalto 
Come muove infrenando il destrier, 
Con fermo sguardo e misurato salto, 
Cauto ed audace, il giovane guerrieri 

TRE CORI. 

Vi torni in mente dell'oltraggio il giorno, 
E dftigmar il pianto, e il tristo dì, 
Quando di mano a lui, per nostro scorno, 
L'amato e odiato insiem Druso fuggì. 
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Muta e superba in orridi burroni 
L'oste romana allor presa restò; 
Noi l'agitammo in piccole tenzoni, 
Essa vibrò un gran colpo, e si salvò! 

E or dai gallici monti i monumenti 
Di nostr'onta rimira il passeggier; 
Ei sorgon come querce e abeti ai venti 
Lungo il Reno, ora servo allo stranier. 

TUTTI. 

Non avrem vinto finché tutto ingombri, 
Muta, il suol la romana oste crudel; 
Come gigante che fuggendo adombri 
Colla sua mole fin la luna in ciel ! (27) 

Brenno. 0 Werdomar, canta ora agli eserciti lo 
glorie dei loro padri. 

UN CORO. 

Dei padri udite le famose gesta, 

Sebben uopo non n'abbia il vostro ardor; 
Come di cacciatrice, che in foresta 
Belva colpì, vi viene il grido al cuor. 

DUE CORI. 

Dei romani corsieri al violento 
Scalpito intorno traballava il suol ; * 
Ei cinque mila, noi soli ottocento (28) 
Morte, morte ! gridò l'estranio stuol. 
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Di guerra il nostro«grido e suon di squille 
Ricoperse e tumulto di corsier. 
Ma che poteano i cento contro ai mille? 
Volgemmo il tergo all'impeto stranier. 

Svolazzan le criniere orride al vento, 
Nembi di polve levansi all'empir; 
Per boschi e fiumi van spersi gli armenti; 
S'ode un confuso mugghiare, e nitrir. 

Ei venian galoppando, chè gli sproni 
Pungevano cavalli senza fren; 
Già lor lance giungeano ai nostri arcioni. 
Già il nostro sangue rigava il terren. 

TRE CORI. 

Scendemmo allora a piè, siccome fieri 
Piombano gli avoltoi dall'alto a voi; 
Sotto lor ci lanciammo, e i lor corsieri 
Da noi sventrati procombeano al suol. 

Ed # allora fuggir l'estranie torme, 

E al vento le criniere sibilar; 
, E dietro noi, che ne calcammo Torme, 
Foschi nembi di polve al ciel volar! 

E i campi scorsi in pria, le note alture 
Rivedemmo nel rapido inseguir ; 
E di armenti per colli e per pianure 
Era un fuggir, belar, mugghiar, nitrir. 
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Li inseguimmo fin sotto alle minaci 
Fitte lance del popolo latin, 
.Che protessero le aquile rapaci 
Dei più nobili figli di Quirin. 

DUE CORI. 

Grate vi suonili le vetuste gesta, 

Sebben uopo non n'abbia il vostro ardor; 
Come aleggia al cbiaror di luna mesta 
Dolce susurro tra le fronde e i fior. 

Di primavera allo spirar soave (29) 
Passammo il Ren noi teutoni guerrier; 
I vecchi su leggera e fragil nave, 
I giovani su nobile destrier. 

All'impeto dei fervidi cavalli 

Sgoniinossi di Roma la legion ; 

Li disperdemmo per monti e per valli, 
• Lor cadaveri giacquer pei burron. 

Come vento fuggia l'alfier di Roma, 
Ma lo giunse una lancia; ei giacque al suol, 
E dal Compagno della notte doma (30) 
L'aquila nella polve chiuse jfcvol. 

Ma il duce dei Romani fuor del campo 
Spinse allora i suoi prodi cavalier ; 
Ne usciron le coorti come lampo, 
Nè restò più nel vallo un sol destrier. 
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Noi ci appiattammo in fondo a cupa valle. 
E intorno non s'udìa fronda stormir; 
Ma di fronte, dai fianchi e dalle spalle 
Sbucammo a un cenno, e corremmo a ferir. 

Di sangue intorno rosseggiò l'arena, 
E al campo soli pochi rieovràr ; 
Noi superammo il vallo, e a stento appena 
Con presta fuga le legion scampar. 

DUE BARDI. 

Taccia, o Teutoni, il cantico dei Bardi 
Le antiche prove, or taccia, di valor: 
Era il Roman più .giusto e men gagliardo ; 
Nè alla vendetta provocava allor. 

UN CORO 

Vi suonin grati i memorandi gesti, 

Sebben uopo non n'abbia il vostro cuor ; 
Come voce di sposa che s'appresti 
A porgervi, o guerrieri, i più bei fior. 

TUTTI. 

La bilancia del fato alto reggea 

Del Campidoglio il Tonante immortai ; 
Ed in Farsaglia innanzi a lui pendea 
Di Cesare e Pompeo la sorte egual. 

TRE CORI. 

Nelle alte tende di Pompeo i guerrieri 
Sedean, d'edera e mirto cinti il crin (31) ; 
Lieti e superbi in aurei bicchieri 
Si centellavan di Falerno il vin. „ 
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Al elangor della tromba di battaglia 
Sui focosi destrier presti salir. 
Ed a sinistra il campo ài Farsaglia 
Come densa foresta ricoprir. 

Girò lo sguardo acuto fra' suoi forti 

Il Dittator futuro, e un grido diè (32) : — 

u A me le sei teutoniche coorti, 

u Dèi campo intier le miglior aste a me. » 

Noi venimmo alternando danze e canti, 
Lieti perch'ei prezzò nostro valor; 
Baldi venimmo, chè ci stè davanti 
Dei romani patrizi il più bel fior. 

Scesero i cavalier, rimbombò il campo ; 
Ma noi sfondammo l'inimico stuol : 
Pochi fra i monti sol trovaro scampo, 
Dei loro estinti fu coperto il suol. 

TUTTI. 

La bilancia, del fato alto reggea 

Del Campidoglio il Tonante immortai ; 
Ed in Farsaglia innanzi a lui pendea 
Di Cesare e Pompeo la sorte egual. 

Pugnarono i Quiriti, e le bilance 
Ondeggiar, finché il Teutone piombò ; 
Vinse allora di Cesare la lance, 
E cigolando in giù precipitò! 
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SCENA QUARTA. 



Segeste. Nobile sacerdote di Odino, io ho creduto 
di venire ad un sacrificio, perchè pare che la 
vittoria pieghi in favore dei Romani. 

Brenno. È egli ancora Sigmar fra i giovani, che con- 
dusse contro ai Romani ? 

Segeste. Egli vi si trova, ma sembra però che essi 
stiano per retrocedere. 

Brenno. Sembra che essi stiano per retrocedere... 
per ritornare a far maggiore strage, tu l'in- 
tendi certo così. Perchè, o Segeste, hai voluto 
assistere al sacrificio ? Non era meglio mirarlo 
di laggiù in mezzo alla battaglia. 

Segeste. Io non ho presa molta parte alla battaglia. 
La sorte vi ha condotti i miei giovani più ar- 
diti ; temo sia stata sorte di morte. 

Brenno. Sono dunque sì poche le tue centinaia (33)? 

Segeste. Non sono sì poche; ma vi ha molti vecchi 
fra loro. 

Brenno. Io conosco i nostri vecchi ornati di cicatrici. 

Essi amano la battaglia, e tu oggi non... Fami. 
Segeste. La prudenza mi impose di non allontanarmi 

troppo dal bosco. 
Brenno. 0 Segeste! appartiene alla patria il tuo 

cuore ? 

Segeste. Forse vi ha più amor patrio, che non credi, 
nel mio antico desiderio di vederci alleati dei 
potenti Romani (34 j. • 
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Brenno. Alleati! così tu cerchi d'ingannare un vec- 
chio, un sacerdote di Odino ! In questo tuo de- 
siderio vi ha debolezza, e vile amor della vita. 

Skgeste. Oh, tu sei vecchio, e la pensi come i nostri 
giovani Principi! 

Brenno. Me sciagurato, se così non pensassi, come 
tutto il nostro popolo , vecchi e giovani , la 
pensano ! 

Segeste. Se tu prosegui di questo tenore, mi restano 

poche cose a dirti. 
Brenno. Nulla m'importa che tu abbi poche cose a 
t dirmi. 

Un druido. Gli Dei sono con noi. I Romani invano 

tentano di avanzarsi. 
Brenno. Vattene. 

Sedeste. Ma, o Brenno, se tu volessi imparare a 
conoscere i Romani come li conosco io , ante- 
porresti anche tu la sicurezza della pace ad una 
guerra di esito incerto. 

Brenno. Tutto il tuo popolo anela a libertà, e tu 
scegli la schiavitù ! Va, non istrapparmi qual- 
che parola dura contro di te. 

Segeste. A che adirarti? Ecco che io mi sono la- 
sciato persuadere a prender parte alla guerra. 

Brenno. Tu sei principe, ed hai avuto bisogno che 
altri a ciò ti persuadesse ! Eppure colà non vi 
ha nessuno cui siano stati necessarii tali ecci- 
tamenti. Perchè non ti trovi già nella batta- 
glia? ed ora appunto che tu credi la vittoria 
prendere una piega decisiva? Ben io scorgo che 
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non ti affidi a farmi veruna risposta, di quello 
che potresti. Renderò dunque più brevi lo mie 
interrogazioni, per farti più facile, o meglio dif- 
fìcile la risposta; sei tu un traditore, o Sedeste? 

Segeste. Come puoi ora divenire sì violento, dopo 
esserti mostrato così pacato finora? 

Brbn.NO. E posso io rimanere in calma, mentre mi 
veggo innanzi agli occhi un principe dei Che- 
rusci, il quale nel momento decisivo sta lungi 
dalla battaglia? 

Segeste. Tu mi chiami traditore ; ma hanno forse 
gli altri principi accarezzato i Romani meno di 
me. Non doveva io dunque cogli altri contri- 
buire ad addormentarli nella loro falsa sicurezza? 

Brenno. Aiutali ora anche a versare il sangue di 
questi. tiranni, ed io, ravveduto allora, confes- 
serò di averti ingiustamente accusato. 

Segeste. Como puoi tu chiamare tiranni coloro che 
premiano gli amici, ed a quelli, che non vo- 
gliono essere tali, comandano con sapienza e 
con rigore non disgiunto da mansuetudine ? 

Brenno. Non vi ha qui qualche prode guerriero, 
per cui mezzo io possa pregare, per le ferite dei 
loro figli, i miei vecchi Cherusci ad eleggersi 
a condottieri quelli fra loro, che siano segnati 
da cicatrici, e si precipitino sulle legioni? 

Segeste. Tu sei molto ardito, o Druido. 

Brenno. E tu mollo timido, o Principe, se pure non 
sei traditore... Or rimani, eccomi affatto calmato. 

Segeste. Perchè ti sei calmato ad un tratto? 
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Brbnno. Rispondi prima alla mia domanda, ed io ri- 
sponderò alla tua. Poniamo ohe io ti conceda che 
tu non ti trovi alla battaglia, perchè vi ha molti 
vecchi nelle tue schiere; per qual motivo tut- 
tavia sei tu venuto quassù, mentre sai che noi 
ben di rado sacrifichiamo due volte in un giorno? 

Segeste. E non poteva io forse congetturare, che in 
un giorno come questo si rinnovasse il sacrificio? 

Brenno. Bada bene, io devo dirti ancora qualcosa di 
più. Non sei tu venuto affine di vedere, se qui 
non vi sono imboscate, per giudicare se devi 
presto strisciarti di nuovo dinanzi a Varo? Su 
ciò non desidero da te veruna risposta, ora ri- 
sponderò alla tua dimanda. Io mi sono calmato 
ad un tratto, perchè ti disprezzo! 0 Bardi, questo 
traditore ci ha troppo a lungo impediti di ac- 
celerare la vittoria ! 

Segeste {nel partire). Tardo sangue è anche sangue. 

Brenno. Che die 1 egli? 

Un Bardo. Ei parla di sangue. 

Brenno. Egli ha ben provveduto che non si versi il 
suo. Fate che gli giunga all'orecchio il suono 
terribile dei nostri canti. Questi inciteranno a 
versare il sangue de 1 suoi amici. 

DUE BARDI 

Si spinsero fra noi. con petto audace, 
E la toga pacifica vestir. 
Tanta fra i nostri boschi era la pace, 
Cir ei la toga pacifica vestir (35). 



Hall d'ogni parte valicati i monti, 
Si sparsero pei campi ; nè rumor 
D'armi al romano orgoglio, ed agli affronti 
Dai nostri boschi rispondeva allor. 

UN CORO. 

Ma ahi! che sentimmo scricchiolar le scuri, 
Quando i fasci il littore ne posò ; 
E a quel rumor da' nostri boschi oscuri 
Suon di lance tremendo si destò. 

• 

Mandano suon di morte or Faste; senti 
Dell'atroce battaglia il fiero suon! 
Esse non splendon più terse e lucenti, 
Chè d'ostil sangue già macchiate son. 

Come ruscel che limpido discende 
Tra sassolini mormorando in giù ; 
Tersa la scure del pretor risplende, 
Del nostro sangue or non rosseggia più. 

DUE CORI. 

Dovevate le immagini dei padri (36), 
E quelle anche degli avoli recar, 
Perchè mirasser dolorando gli adri 
Vostri corpi di sangue in mezzo a un mar. 

DUE ALTRI CORI. 

Tutte dovevan le aquile temute, 
Tutte dovean fra noi volgere il voi ; 
Chè ora lente sull'ale, ed abbattute 
De 1 lor prodi vedrian coperto il suol. 
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TUTTI. 

Ben altrimenti sulle querce annose 
Scendon di Odino le aquile, o Teuton ; 
Esse le ciglia intendono bramose 
ÀI sangue fumigante nel vallon. 

Il batter d'ale, e il grido lor temuto 
Si diffondon per boschi, e colli, e pian ; 
Al battere dell'ali, e al grido acuto 
Eccheggian le caverne di lontan. 

Alzan le aquile, o principi sdegnosi. 
Della vendetta il cantico feral; 
Udite ; eccheggian fra gli antri selvosi: 
Guerra, sterminio, vendetta immortai ! 
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SCENA QUINTA. 

Thusnelda (con due guerrieri). Perdona, o Brenno, 
se mi approssimo all'altare, mentre non si sa- 
crifica. Un prigioniero romano mi ha atterrita, 
recando la notizia che Arminio è ferito. Se ne 
sparge sempre più intorno il rumore. Non ti 
dico nulla di me; ma se ciò giunge a cogni- 
zione dei Cherusci, che Sigmar ha qui sotto 
condotti in battaglia!... 

Brenno. Vendetta mortale, o Thusnelda, qual sarebbe 
quella che si farebbe di Arminio, renderebbe più 
forte il loro braccio ! 

Thusnelda. Ah Brenno, Brenno, è egli dunque fe- 
rito? 

» 

-Brenno. Quando fu condotto il prigione? 
Thusnelda. Pur ora. Io vengo dalla vicina cerchia dei 
Bardi. 

Brenno. Non è ancor lungo tempo passato che Ar- 
minio mandò notizie a Sigmar. Il guerriero 
parlò della battaglia con Sigmar. 

Thusnelda. Dunque egli non è ferito? 

Brenno. Di ciò non fè motto, sì solamente della bat- 
taglia. Tu sai che Arminio e i nostri prodi non, 
parlano delle ferite, le quali non traggono loro 
che poco sangue, e lasciano intatte le forze. 

Thusnelda. Io conosco questa terribile fermezza. Ma 
quante volte essa si chiuse colla morte! Ah 
Brenno, non mi tieni tu nulla nascosto? 
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Brenno. Ho dotto quello che so... Ma perchè pre- 
state voi fede a questo Romano? 0 egli non co- 
nosce Arniinio, o vuol metterci paura. Arminio 
è in non piccolo rischio, ma vi fu dal giorno 
che giurò per Mana : ed allora non tremavi tu. 
Ben mi ricordo che quando egli , pronunciato 
il giuramento, abbassava le mani, tu ti abban- 
donavi fra le sue braccia. 

Thusnelda. Ed io ben mi ricordo quali devono es- 
sere i pensieri della donna, cui Arminio elesse! 
Ad Odino abbandono la sua sorte! 

Un bardo. Veggo un sacerdote romano salir su per 
la roccia scoscesa. 

Brenno. Tu hai il colpo sicuro, Werdomar. Prendi 
una delle tue aste veloci. Se il sacerdote si ar- 
resta, guarda quassù, e poi si rivolge indietro, 
stendilo morto al suolo. 

Werdomar {dopo un momento di silenzio). Ora pare 
che mi guardi. E pur si affatica fra i cespugli 
per arrampicarsi quassù più presto. 

Thusnelda. E la tua lancia non l'atterrisce? 

Werdomar. Tenendola così inoperosa certo non lo 
spavento... Egli non ha aspetto di Romano. 
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SCENA SESTA. 



Skgimondo (salendo). Brenno, Brenno! io mi abban- 
dono nelle... 

Thusnblda. Ah! mio fratello Segimondo. 

Segimondo. Tu qui, Thusnelda? Sii dunque anche tu 
testimonio, o mia sorella. Brenno, io mi abban- 
dono nelle tue mani! Uccidimi anche senza 
gittar le sorti; ma dopo la battaglia. Pel poco 
che essa può durare ancora, voglio anch'io com- 
battere! Non avete qui armi? Alfine, alfine mi 
han qui condotto gli Dei ! Io mi vi era già de- 
liberato fin d'allora che vidi la prima volta 
balzar fuori del bosco Arminio e le sue schiere. 

Brenno. Quali Dei, o giovane? i romani, o i ger- 
manici? 

Segimondo. Io ho pregato i nostri Uéi , ed essi mi 
hanno aiutato. Da qual parte si trova la cerchia 
dei Bardi? Colà troverò delle armi (si strappa le 
bende dalla fronte, e le gitta via). 

Brenno. Ti arresta ! 

Segimondo. Ah, Brenno! Non credi tu il mio braccio 
degno di una lancia? Ciò è crudele Io non 
inerito di essere trattato così. Son contento di 
morire dopo la battaglia, se pure le sopravvivrò. 
Se io avessi una spada , vi giurerei altamente 
per essa che dopo la battaglia non pregherò 
nemmeno, perchè si gittino le sorti. 

BRENNO. Allorché divenisti sacerdote di. Augusto. 
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giurasti tu a lui per la spada, o pel fulmine cui 
l'aquila stringe fra gli artigli? Ti arresta! 

Segimondo. Non voler tormentare così un povero gio- 
vane. Io sono, anche senza ciò, già abbastanza 
infelice. Ah ! indarno io feci ritorno, se non mi 
si concede di entrare in battaglia. 

Thusnelda. Ah, non negargli più a lungo la tua 
pietà! Brenno, egli è ritornato! 

Brenno. Noi abbiamo, o Thusnelda, molti esempi 
che ci avvertono di andare a rilento. Non te ne 
cito che uno. Flavio, il fratello del tuo Arniinio, 
si trova ora fra i Romani, se pure la vendetta 
di Odino lo ha lasciato vivere fino a questo 
giorno. • 

Segimondo (strappa ad un Bardo la spada, e la tien 
sollevata). Io lo giuro. a voi tutti (37). Finita ap- 
pena la battaglia, morrò senza che si gittino le 
sorti (restituisce la spada). Senza tuo consenso, o 
Brenno, io non avrò le armi. 
• Brenno. Io mi fiderò di te, e dirò ai vincitori, quando 
essi ritorneranno dalla battaglia, che ti tengo 
per un guerriero onorato. Ciò presso di loro ti 
varrà in luogo di fatti, dei quali del resto pochi 
restano a compiersi. 

Segimondo. Io non posso sostenere l'aspetto dei vin- 
citori, quando non torno con essi dalla battaglia. 
Uccidimi pur qui sull'istante. 

Thusnelda. Accoglilo. Brenno! Il suo non fu che 
orrore; io ho sempre in lui riconosciuta un'in- 
dole generosa. 
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Brknno. Flavio... Flavio... e... Tu non conosci an- 
cora orli uomini, Thusnelda... Io son divenuto 
. vecchio prima di conoscerli. Gli uomini di là, 
oltre i monti di ghiaccio, io intendo; e dico an- 
che di quelli sotto di essi, che hanno sradicate 
le usanze della nostra schiatta germanica ! . . . 
Ah, giovanetto, ti è rimasto ancora abbastanza 
coraggio per morire? Conducetelo qui sotto alla 
fonte, lungi dagli occhi di sua sorella, ed ucci- 
detelo ! 

Sbgimondo. Vien fuori dalla folla, o mio amico, cui 
tocca uccidermi; vieni ch'io ti abbracci! 

Rrenno. Dategli le armi, dategli le armi! Thusnelda, 
cercagli le migliori armi, o Thusnelda ! Egli è 
innocente! Segimondo!... (questi gli abbraccia le 
ginocchia) Sorgi mio figlio!... Voglio mirarti nelle 
tue armi teutoniche, o fratello di Thusnelda. 
Torna indietro. Tu puoi di qui, sotto queste rupi, 
entrare nella battaglia. Le armi, come le portano 
Sigmfir e Arminio, sono belle ; io voglio veder- « 
tenfc cinto. Dategli uno scudo dipinto, cingetelo 
di una corona di quercia. Egli avrebbe già com- 
piute nobili imprese, quando avesse potuto più 
presto di là staccarsi. (Escono Thusnelda, e Segi- 
mondo). Me ne sento ancor quasi atterrito, o . 
Druidi. Poco mancò che questo giovane pentito 
io condannassi a non vendicare il suo popolo, e 
se stesso sui Romani. Vedeste voi lo sguardo, 
con che cercava intorno chi dovesse ucciderlo ? 
La sua deliberazione di morire era ben ferma ! 
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E noi lo abbiamo ancora questo giovane! Quanto 
acquistiamo in lui, o miei amici! Mi batte forte- 
mente il cuore in aspettazione della vicina vit- 
toria. Purché per altro non vi cada il venerando 
vecchio Sigmar. Oh possa tu, amico della mia 
gioventù, possa tu almeno udire il lieto grido 
di vittoria del tuo popolo ! 

Un druido. I Rom§ni non avanzano più, ma nò pur 
indietreggiano. Sigmar si trova sempre nel più 
fitto della battaglia. 

Brenno. Io l'ho abbandonato ad Odino! Torna... 
vieni, vieni, mio amato Segimondo, cui ho mi- 
sconosciuto! Questo scudo te Y ha scelto Thus- 
nelda? Lasciamelo vedere (prende lo scudo). Per- 
chè non hai la fronte coronata? Recatemi una 
corona della sacra fronda. Questi fiori caddero 
innanzi alla falce; così, sì, così pure devono ca- 
dere i tuoi nemici ! 

Segimondo. Ah Brenno, padre mio, io non sono an- 
cora degno di corona, e devo affrettarmi ! 

Brenno. Che cerca egli impaziente il tuo sguardo? 

Segimondo. Cerco la via più breve per discendere. 
{Un Druido reca una corona di quercia). 

Brenno. Appressati all'altare... Tu non sai quanto 
mi piaci nelle armi della tua patria. Ma ti svo- 
lazzano i capelli! (38). 

Segimondo. E svolazzino pure, chè io devo affrettarmi 
a discendere. A me basta avere lo scudo, e la 
lancia della patria mia. 

Brenno. Vien presso l'altare. Segimondo. Qui fu of- 
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ferto poc'anzi un fatidico sacrifizio, un' aquila ! 
o qui io ti cingo la corona del vincitore. Non 
cercar troppo di meritarla, poiché tu devi ritor- 
nare, o Segimondo! 
Segimondo. Tutto il mio cuore ti rende grazie , o 
Brenno, padre mio. Oh, come ora qui abbasso mi 
tuonerà gradito dall'altare il canto dei Bardi! 
(parte). 

Brenno. 0 Bardi, lo accompagni nello scendere il 
vostro canto ! 

I N COIK). 

Noi siam popolo valente: 
E abbiara giovani che impavidi 
Nello scudo rifulgente, 
Al nemico in faccia, ostentano 
Le ferite ricevute 
Per la patria libertà:' 

Ei son forti; e anziché vivere 
In ignobil servitole. 
Generosi a morte corrono 
Per la patria libertà! 

I N ALTRO CORO. 

Noi siam popolo valente; 

K abbiain vecchi, che imperterriti, 
Come fregio rifulgente. 
Cicatrici in fronte ostentano 
Di ferite ricevute 
Per la patria libertà! 
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Ivi son torti, e anziché vivere 
In ignobil servitute. 
Generosi a morte corronn 
Per la patria libertà ! 

DUE CORI. 

Alto strider s'udian di Roma i ferri. 
Ma or ben più forte risonò rumor: 
L'arme son dei. fuggenti nostri sgherri, 
L'arme son dei Germani vincitori 

Nei boschi e fra le rupi alto or rimbomba 
Delle nostr'armi vincitrici il suon ; 
Delle catene sempre meno romba 
L'aspro stridore; esse già infrante son ! 

DUE BARDI. 

t 

Già le coorti sotto i lor stendardi 

Muovon rapide intorno, a stuolo a stuol; 
Come sull'arpe corrono dei Bardi, 
Vittoria ad annunziar, le dita a voi. 

TRE CORI. 

Hanno sull'aste sollevate ai venti 
Le effigie degli invitti genitor ; 
Ma tremano gli alfier... fuggon... son spenti; 
E Deci e Fabi al suol giaccion con lor ! 
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TUTTI. 

Dove mai, delle legioni 
. Gloria e vanto, o nobil aquila, 
Per foreste e per burroni, 
Agitata da vii tremito, 
Ripiegando a terra l'ali 
Via ti corri ad appiattar? 

Tutto indarno ; chè dei Teutoni 
Giungerannoti gli strali; 
Manderà^ l'estremo anelito 
Qui, di Odino sull'altari 

Ove mai tu, cui l'orgoglio 

Del Roman più umile inchinasi 
Che al Tonante in Campidoglio (39); 
Ove mai tu, nobil aquila, 
Ripiegando a terra Tali, 
Via ti corri ad appiattar? 

Tutto indarno: chè dei Teutoni 
Giungerannoti gli strali ; 

Manderai l'estremo anelito 
Qui, di Odino sull'altari 

Il druido. Brenno, Brenno! Sigmar è stato abbat- 
tuto da un colpo di lancia. Appena lo si potè 
trarre fuori della mischia. 

Brenno. 0 Odino! il mio* amico Sigmar... ove l'hanno 
portato? 

Il druido. Alla fonte. Gli lavano la ferita. 
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Bren no. Piegarono i giovani? 
Il druido. Essi piegarono, ma il giovane Bojorige 
presto li ricondusse contro il n3mico. Appena 

10 videro le più vicine schiere sorgere eretto 
sullo scudo, che tosto gridarono: - Odino con te* 
Bojorige! Egli saltò subito abbasso, e si spinse 
avanti collo sguardo più fiero de' suoi grandi 
occhi. Ma non a lungo, o Brenno! Io vidi tosto 

11 freddo Romano prenderlo di mira, ed egli ro- 
tolò nel suo sangue, come la giovane sottile 
quercia colpita dal fulmine. Non posso dire che 
i giovani pieghino; essi si* sostengono, ma i 
colpi si fanno più rari. 

Brenno. Non vedete che nessun altro sia levato sugli 
scudi ? 

Il druido. Nessuno; ma i duci gridano molto alto. 

Brenno. Questo, o Bardi, è un momento assai grave. 
Fate alto risonare il canto, o Bardi ! (Il Druido 
torna indietro). 

Werdomar. 0 Bardi! ad ogni strofa fate sì che i vo- 
stri corni risuonino dei gridi di guerra... Bardi! 
non dimenticate nessuno fra i popoli di Germa- 
nia. I miei Cherusci sono invero quelli che per 
i primi, ed in più gran numero, vennero ad of- 
frire la loro vita alla patria. Ma anche di alcuni 
altri popoli vi sono là non piccole schiere, che 
vennero a morire di sì nobil morte; e di mezzo 
a tutti loro il nostro giusto sdegno, e la fama 
di eroe procacciatasi da Arniinio hanno tratti 
qui dei giovani, che portano le loro prime armi, 
e gli anelli di guerra. 
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I N CORO. 

Avanti ! ove il più audace il sangue versa ! 
Ove un Fabio 

Per targa splende poderosa e tersa, 
Coraggio, avanti ! correte a pugnar ! 

i;n secondo coro. 

Avanti I ove il più audace impallidisce! 
E un Emilio # 
Col lucid' elmo il guardo vi ferisce, 
Coraggio, avanti! correte a pugnar! 

un terzo coro. 

» 

Avanti! ove al più audace il cor s'agghiaccia ( 
Ove un Giulio 

Leva la spada in atto di minaccia, 
Coraggio, avanti ! correte a pugnar t 

« 

TUTTI. 

Cherusci, Marsi, Catti, e voi Sennoni, 
Nome immortai nelle canzon di guerra ; 
Brutteri, Varni, Levoi, Gottoni, 
Nome immortai nelle canzon di guerra ! 

Lombardi, Chazi, Fosii, Frisoni, 

Nome immortai nelle canzon di guerra; 
Quadi, Narischi, Ermunduri, Vangioni, 
Nome immortai nelle canzon di guerra! 
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0 Treviri, Reudin, NemetLe Nervi, 

Nome iminortal nelle eanzon di guerra : 
Morte agli Ubii (40), di Roma abbietti servi. 
Nome esecrato nei canti di guerra ! 

Miraté Boi, Sicambri ed Angrivari, 

Nome immortai nelle canzon di guerra; 
Dei Fabii, Erailii e Giulii i figli chiari 
Piegan... cadono al suol... eccoli a terra ! 

q DUE CORI. 

Presto crebbe fra noi il bel germoglio 
Per coronar le tempia al vincitori 
E appassita, è appassita in Campidoglio 
La venerata fronda delPallòr. 

TRE CORI. 

Vengon padri e fratei su nuvoletta 
Lieve in ciel; di lor voci udite il suon. 
Ecco essi aleggian delle querce in vetta, 
E guidano il lor voi Mana e Thuiscon ! 

Chiamanli i Bardi, e al cantico di gloria 
Ei-menan danze per le vie del sol. 
Voi pugnate e vincete; e la vittoria 
A lor danze guerresche impenna il voi ! 

TUTTI. 

t 

Fugge la nube, e si dilegua il santo 
Ballo in ciel dei fortissimi guerrier ; 
Essi già ascoltan del Walhalla il canto. 
Perchè han pugnato, han vinto gli stranieri 
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B menno* Cessate per qualche istante dal canto, o 
Bardi ! Come non dobbiamo solo coi nostri inni 
mostrare quali alte gesta da loro aspettiamo, 
così pure dobbiamo onorarli col nostro silenzio. 

Un Fanciullo addetto al culto (al più attempato). 
Hai tu udito ciò che hanno di nuovo cantato? 
Io non posso più trattenermi. 

Un altro. Va, va subito. ^ 

Il più 1 attempato. Io tremo innanzi a lui. E pur mi 
pare che non tremerei qui sotto nella valle ! 

Il secondo. Ed ioti dicoche tremerai anche qui sotto, 
se non ci vai subito. 

Il più' attempato. Sommo sacerdote, e giudice su- 
premo del nostro popolo ! Perdonami se oso vol- 
gerti la parola. Noi tre non possiamo più ratte- 
nerci al sentire il canto dei Bardi. Oh, non po- 
tremo noi discendere da queste rupi, e, nascosti 
dietro gli scudi dei nostri padri, vibrare anche 
le nostre lance nel cuore di qualche cadente 
romano?... Ah, tu ci guardi molto severo! Tu non 
vedi altro se non che le nostre lance sono liscie 
e leggiere (41). Non possiamo noi... almeno... 
prendervi un elmo, e sollevarlo su per le rupi, 
è recartelo ? Non lo collocheremo sul santo al- 
tare, e saremo contenti a porlo qui fra i cespugli. 

Bkenno. Voi siete troppo audaoi, o fanciulli. Tor- 
nate addietro. Non si deve ancora versare il vo- 
stro sangue. 

Il fanciullo. Noi staremo dietro ai nostri padri. E 
quand' anche ci mostrassimo all' aperto, vorrà 

» 
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alcuno dei nemici prenderci di mira con un pe- 
sante giavellotto? 

Brenno. Ti leggo negli occhi, che tu sei molto più 
ardito di quel chemostri a parole. Torna addietro. 

Il fanciullo fa Werdomar). Caro, ottimo padre, non 
vorrai tu intercedere per il tuo povero figlio 
presso il sommo Sacerdote? 

Werdomar (dopo averlo abbracciato). Siano grazie ad 
Odino, che mia consorte mi ha generato un tal 
figlio! Ma tu non discenderai alla battaglia : essa 
è troppo sanguinosa ! 

Il fanciullo. Anche tu, mio padre, anche tu mi ab- 
bandoni? (piange) 0 Hertha, io non potrò più 
vedere una tal battaglia contro ai Romani, 
quand'anche vivessi gli anni di Sigmar; no certo 
io poveretto non la potrò veder più! Non più sen- 
tir risonare un'armatura! Non più sentir riso- 
nare un' armatura di un Romano cadente al 
suolo!... Padre mio, mio ottimo padre! 

Werdomar. Brenno, io non ne posso più (lo prende 
per mano). Io l'offro ad Odino, e a te! fanne quel 
che vuoi. 

Il fanciullo (gitta a terra seudo e lancia, e cade in 
ginocchio dinanzi a Brenno, e afferra con furia le 
sue vesti). 0 venerando, supremo Giudice e Sa- 
cerdote!... 

Brenno. Fanciullo . . . (Voltosi air altare , e con voce 
sommessa) 0 Dei, vi ringrazio di questo fanciullo ! 

Werdomar. Figlio mio, oh, se Arminio ti vedesse in 
questo punto! 
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Brenno. Non tenermi così! Porgimi la destra, e giu- 
rami, che tu non vibrerai la tua lancia che con- 
tro ai Romani feriti ! 

Il fanciullo fvioamente). Sì, mio padre! 

Brenno. Tu ritornerai, tostochè avrai trovato un elmo. 

Il fanciullo (un po' mesto). Sì... 

Brenno. Tu rimarrai dietro gli scudi! 

Il fanciullo. Venerando sacerdote di Odino ! io non 
posso dire delle menzogne! Il sangue mi sale al 
volto, perchè ne ho già detta una. Io non potrò 
rimanermi dietro gli scudi. 

Brenno. Che deggio fare, o Werdomar? 

Werdomar. Gli Dei lo chiamano; lascialo andare. • 

Brenno Vanne, fanciullo; tu mi hai commosso nel 
più profondo del cuore. 

Il fanciullo (agli altri dite). Ah, venite, venite! Giù 
abbasso della rupe (Poiché essi più non si vedono, 
ritorna, e prende scudo e lancia). Io voglio portare 
a mia madre degli anelli d'oro. Grazie a te, gran 
Giudice del tuo popolo ! 

Werdomar. Mio figlio, figlio mio! Torna indietro! 
Ohimè che egli più non mi ode; torna indietro 
mio figlio! (Volgendosi) Voi, o Dei, non vogliate 
già cogliere sullo stelo un fiore si delicato! 

Il druido. I duci cherusci si comportano bene, ma 
non hanno più chi li guidi. A piccoli passi, è 
vero, e con minaccioso silenzio, ma pur vanno 
tuttavia cedendo. I guerrieri che accerchiano i 
Bardi si volgono a me, affinchè io salga e faccia 
di nuovo sciogliere le voci al canto. Ecco in- § 

V 
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tanto piombare dai boschi cavalieri al galop- 
po. Ecco uno cadde, e spirò. Si alzò un grido: — 
giunge Arminio! Ed eccolo apparire egli stesso, 
cinto de 1 suoi giovani compagni d'armi. Io non 
Tho mai veduto così... Il suo destriero si stendeva 
in lungo quanto un giovane abete. La sua 
chioma ondeggiava terribilmente. Egli imbrac- 
ciava lo scudo nuziale di Thusnelda, dipinto a 
porpurei fiori, e stringeva, mi pare, una lancia 
romana; ma egli passò troppo rapidamente, e 
la lancia era insanguinata. Non ho potuto ben 
raffigurarla (parte). 



Digitized by Gock 



SCENA SETTIMA. 



81 



SlG MAR, HORST. 

Horst. Quassù lo portammo per quanto ne dovesse 

più inasprirsi la ferita. Ma egli vuol morire 

presso l'altare di Odino. 
Brbnno. Ah, Sigmar... così mi ritorni!... Non vi ha 

dunque più speranza, Horst, non più speranza 

alcuna? 

Sigmar. Portatemi all' altare... Io non la sento più In 
ferita; essa è mortale, o Brenno!... appoggiatemi 
all'altare. 

Brenno. Recate un tappeto, affinchè il venerando 
vecchio possa adagiarvisi. 

Sigmar. Non voglio tappeti. Sostienimi, Horst. Io 
voglio stare in piedi fino all'anelito estremo... 
Che notizie hai della battaglia, o Brenno? Come 
mi vendica mio figlio? 

Brenno. Arminio fu veduto passar rapidamente a 
traverso al bosco, per ricondurre i tuoi giovani 
contro ai Romani. 

Sigmar. 0 Odino... io sono... Ah, è una ferita mor- 
tale!... io sono venuto al tuo altare. Deh, non 
permettere che muoia troppo presto mio figlio! 
Qual felicità della mia vita, qua] refrigerio e- 
stremo, più dolce assai di quello che estingua 
ardente sete, io proverei, quando... io udissi an- 
cora l'annunzio della nostra compilila vittoria! 

fi 
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Un guerriero (Salendo con fatica la rupe, e ponendo la 
lancia innanzi a $è nel salire) Brenne. Ali Sigmar, 
tu sei pallido a morte per la tua ferita !. ..Brenno! 
Arminio mi manda quassù a significarti che 
le legioni potrebbero ancora trovar scampo, ed 
egli stesso morte. Egli dunque ti elegge, io* te 
lo annunzio qui sopra in presenza di tutti que- 
sti testimoni, egli ti elegge a Wergobreth (42). 

Sigmar. 0 guerriero, forsechè mio figlio è ferito? 

Il guerriero. No , egli non è ferito. Lo vidi pur ora* 
brandir la sua lancia sanguinosa. 

Sigmar. Quante aquile avete? 

Il guerriero. Una. 
. Sigmar. 0 Odino anche le altre!... Giovane, non dire 
a mio figlio d'avermi veduto. 

Il guerriero. Noi dirò , chè fra poco avrò ben altro 
a fare. Vendicare io voglio, vendicare il tuo san- 
gue, o vecchio venerando! 

Horst. 0 prode, a me spetta il vendicare il sangue 
di Sigmar! 

Il guerriero. Ed anche a me (parte).* 

Sigmar. (dopo qualche momento di silenzio). Perchè sì 
mesto, o Brenno? Vi ha molti Romani feriti, 
molti morti! Noi vinciamo certamente. Ed anche 
s'avvicina il tempo della morte di Arminio. Il 
cuore per altro mi dice che Odino non chiamerà 
al Walhalla il vecchio Sigmar il dì, in che il 
suopopolo toccasse una sconfitta! 0 Bardi, canta- 
temi la canzone di coloro che amarono più la 
patria che la propria vita... No. non cantate 
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per me, ma per quelli che combattono. Eccita- 
teli alla vittoria; perchè non possa scampare 
alcun Romano ! 

Werdomar (ai Bardi). Udiste? Egli intende che voi 
cantiate come si suole , quando più sanguinosa 
ferve la battaglia. 

Brenno. Io conosco il tuo coraggio, o Sigmar ; e ben 
veggo che esso nè pure in morte ti abbandona. 
Conosco però anche i subiti rivolgimenti delle 
umane cose. Non vi è ignota, o Druidi, la via 
secreta che dalla cima delle rupi conduce con 
tortuosi giri nella valle. Prendete quella, se i 
Romani vincono ancora. Può darsi che la prenda 
anch'io, ma può anche darsi che io voglia mo- 
rir qui . Sono ancora indeciso, se debba assu- 
mere l'ufficio di Wergobreth. 

Horst. Ora è tempo, Sigmar, che io discenda a ven- 
dicare la tua morte. Voglio piuttosto morire sul 
campo di battaglia, che sulla tua tomba. 

Sigmar. Io non amo questo costume del mio popolo, 
che l'amico muoia per V amico! Tu non devi 
morire, Horst! 

Horst. Come puoi tu, o nobil vecchio, richiedere che 
io non muoia per te? 

Sigmar. Tu devi vivere per le altre legioni che an- 
cora verranno ad assalirci. Tu non devi morire, 
ti dico io! Me lo giura per la spada! 

Horst. Io amo i costumi del mio popolo, e non posso 
prestare questo giuramento. 

Sigmar. Così tu rigetti la mia ultima preghiera ? 
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Horst. E si dovrà dire che io forse per viltà (ah il 
solo pensarlo mi offende!) sia sopravvissuto a 
Sigmar? 

Sigmar. Ed io proclamo altamente che, questo gio- 
vane rimane in vita per combattere le legioni 
che verranno! Lo giura, od io morrò odiandoti! 

EIorst (Con voce sommessa, alzando e poi abbassando la 
spada). Mio padre, ti obbedirò. (A voce alia). Voi 
avete udito ciò che Sigmar da me richiese! 

Wkrdomar. 0 Bardi, ogni strofa termini col grido 
di guerra, e coirinvocazione di Odino! 

UN CORO. 

Figli di Maini e Tuisco, orsù strappate 
Dai morti i dardi, e li vibrate ai vivi: 
Voi siete eroi fin dalla fresca etate; 
Fuori la spada! corra il sangue a rivi! 

• 

TITTI. 

Odin, gran Dio dei Teutoni, 
Ci dona il sangue alfin 
Degli oppressori estranei! 
Odino, Odino, Odin! 

DUE CORI. 

Figli di Tuisco e Mana. al par del lampo 
Feriscan l'aste gli stranieri ladri; 
O sotto gravi posi nel lor campo 
Curvate gemerai! le vostre madri! 
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Odin, gran Dio dei Teutoni, 
(Ili pimi ci dona alfin 
Dogli oppressori estranei! 
Odino. Odino. Odin! 

TRE COIR. 

Figli di Maina e Tuisco, del Romano 
Ferite il volto con forza e furore: 
Quando a lui stanco fuggirà di mano 
Lo scudo, allor feritelo nel cuore ! 

Pugnate! Ei venne da lontana riva 
Per seco trascinar vostra consorte; 
Vostra nobil consorte ahimè! cattiva. 
La figlia del Teutòn fra le ritorte! 

TUTTI. * 

Odin, gran Dio dei Teutoni. 
Danne gli scudi alfin 
Degli oppressori estranei! 
Odino, Odino, Odin ! 

TUTTI. 

0 popolo viril, popol pudico, 
Arda il tuo cuore, ed il tuo braccio atterri ! 
Voli il tuo strai nel volto all'inimico, 
Passi tua lancia il petto a questi sgherri! 
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Perch'ossi il più bel fior dei noslri liti,* 
Le fidanzate e le novelle spose. 
Vogliono trarre a forza ai lor conviti. 
Alle notturne loro orgie schifose ! 



TUTTI. 



Odin, gran Dio dei Teutoni, 
Delle coorti alfin 
Dà ai figli tuoi le imagini ! 
Odino, Odino, Odin ! 



UN CORO. 



Ma voi brandito fulgidi pugnali, 
0 vaghe spose dai sembianti alteri; 
Più rapido che i lor guardi brutali 
Scenda il ferro nel petto agli stranieri ì 



TUTTI. 



Odin, gran Dio dei Teutoni. 
Ci dà l'aquile alfin 
Degli oppressori estranei ! 
Odino, Odino, Odin t 



TUTTI. 



Come il pugnai lampeggia, come feri 
Vibra i suoi colpi la donzella audace ! 
Si riversano al suol vini e bicchieri: 
Il procace guerrier nel sangue giace ! 
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TUTTI. 

Odin, ci dona il sangue 
Degli oppressori alfin! 
Odin, ci serba liberi! 
Odino, Odino, Odin! 

Sigma it. Sapete voi, o Bardi, con qual gioia io abbia 
ascoltato ancora questo canto di morte per le le- 
gioni? Io sentii quel diletto medesimo che prova 
il giovane, il quale mira le sue prime armi tinte 
di sangue. Ah, era già il terzo giorno, dacché 
sanguinavano le mie ! E tuttavia io era tutto 
giulivo. Passando presso il ruscello, io esitai a 
tergere la mia lancia insanguinata. Ma dovetti 
farlo!... Così volle mio padre, così il padre suo 
avea voluto. Egli è un bel costume. Io dovetti 
seguirlo!... Ma frattanto io inciampava in ogni 
cespuglio, perchè non guardava altro che la 
mia lancia sanguinosa. Ve V ho già raccontato. 
ColFultimo raggio del sole si versò l'ultimo 
sangue nel ruscello ; e così io venni con lancia 
scintillante al convito della vittoria! Ma canta- 
temi ora la canzone di coloro, che amarono più 
la patria che la propria vita. Poiché io muoio! 

TUTTI. 

Patria diletta, o patria 
Più diletta che madre, e moglie, e ama ni e! 
Più dilelta che figlio 
Nelle prime armi sue lblgoreggiante! 
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ìSigmar. Non vogliale moderare il suono dei comi, 
e volgetevi più verso la valle; poiché il canto è 
anche per coloro, che laggiù muoiono in bat- 
taglia ! 

TUTTI. 

Sei simile alla quercia, 

Che il bosco oscura di più vasta ombrìa; 

Somigli alla più nobile, 

Più antica e sacra quercia, o patria miaf 

UN CORO. 

/ Il fior, che sul porpureo 

Scudo al forte guerrier di sangue gronda, 
Bello è come l'eterea 

Hertha del lago occulto in mezzo all'onda. (43 



DUE CORI. 



Chi dello scudo splendido 
Tinse nel sangue il fior salì la sponda 
Del carro d'Hertha, e fulgida 
Del lago occulto la mirò nell'onda f 

TRE CORI. 

0 tu, che per la patria 

Ten muori, Tarmi in ciel Tuisco ti rende; 

A te fra boschi irrigui 

Novella gioventù nel volto splende 1 



* 
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Sigmar. Più forte! Sì che lo sentano i miei compa- 
gni di viaggio verso il Walhalla f 

Wèrdomar. 0 il miglior guerriero della patria, il 
nostro canto fino laggiù rimbomba. 

Sigmar. Più forte, dico io... Perdonami, VVerdomar; 
io già mi addormento! ... Quando io guardo in 
alto la mia corona, parmi che essa siasi appas- 
sita in battaglia... Sì, mi sembra di sentirla 
tinta di sangue... Recatemi un'altra corona... re- 
catemi una giovine fronda, una novella fronda , 
la più bella fronda estiva della più grande ed 
ombrosa quercia di Thuiscone ! 

Brenno. 0 amato Sigmar! io andrò, e ti recherò la 
fronda di Thuiscone! 

Sigmar. 0 buon Brenno, io mi muoio !... Dammi qui 
la tua falce!... Questa è una grossa falce d'oro!... 
I tribuni hanno ora scudi d'oro! Io ho veduto 
un cotal tribuno.... Anch'essi devono morire; sì, 
morire!... Dov'è andato il mio amico Brenno? 

Werdomau. Egli recide per te la fresca e bella fronde 
estiva della quercia di Thuiscone. 

Sigmar. È volato anch'egli alla battaglia? Vuole 
anchegli morire? Dov'è il mio figlio Arminio? 
È desso già morto? 0 Arminio, Àrminio! figlio 
di Sigmar e di Bercennis!... Flavio giù abbasso 
a Minosse!... Non accoglierlo nel Walhalla, o 
Odino! Poiché tu sei giusto!... 0 Arminio, mio 
figlio Arminio ! Tu fanciullo dai grand'occhi 
cerulei!... Avete voi mai veduto un giovane 
danzar così bene come lui la danza delle lancie? 
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0 buon Arminio... fossi tu stato con me: io non 
avrei ricevuto questa ferita mortale!... ora tu sei 
dunque mio compagno al convito della vittoria 
con Odino... 

Brenno (Gli cinge la corona). La corona, che portasti 
in battaglia, la vogliamo gittaro alle fiamme 
nel primo sacrifizio... Sigmar! io sono stato fe- 
lice nella mia vita. Tale essendo, mi abbandonai 
a pochi desiderii; ma oggi avrei voluto trovarmi 
davanti a te nella battaglia f 

Sigmar. Tu! ed io ! e Arminio! M'intendi? Ma tu già 
ci tieni dietro... 0 Bardi! Voi non avete ancora 
terminato il canto di morte. 

Tre Cori 

» 

Te al cielo i Bardi invitano, 

Te cantan qui nelle canzon di guerra; 

Senza il tuo nome cantico 

Di Bardo non s'udrà nè in ciel, nè in terrai 
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SCENA OTTAVA 

(/ due fanciulli conducono il più attempato e recano la 
sua lancia e il suo scudo, insieme con tm elmo romano.) 

Tutti 

Poiché fra l'armi e i prandii 

Tratta avrai tua seconda gioventute; 
Te chiamerà su ai fulgidi 

Boschi il gran Padre (44), in premio a tua viitutet 

I due fanciulli. Noi siamo innocenti, o Brenno, noi 

ne siamo innocenti i non lo abbiamo potuto rat- 
tenere. 

Uno. Noi abbiamo voluto suggergli il sangue (45), 
ma egli non volle. 

Werdomar. Oh, mio povero figlio ! (Lo sorregge) Guar- 
dami, non mi conosci, o figlio mio? 

II fanciullo. Chi sei tu? 
Whrdomar. Io sono tuo padre! 

Il fanciullo. Tu mio padre? Tu sei l'insanguinato 
Centurione! Va!... È qui l'abbominato Varo 
presso l'altare? Perchè Varo abbraccia l'altare 
d'Odino? Tu non devi abbracciare l'altare di 
Odino ! tu duce dei tiranni! 

Sigmar. Qual misi approssima figura giovanile, di- 
scesa dal Walhalla? È dessa lo spirito del mio 
figlio Arininio? Se nel tuo girtene al Walhalla 
passi presso l'altare, oh, prendimi anche con te, 
mio figlio Arminio! 
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Brenno. Fissalo bene, o Sigillar; egli è il figlio di 
VYordomar. Odino si compiacque anclie di ono- 
rare questo giovanetto, chiamandolo a se dalla 
battaglia. 

Il fanciullo. Dovrà dunque Varo star sempre qui 
presso l'altare? Egli parla del Walhalla; e non 
ha diritto di pronunziarne il nome. Ha egli uc- 
cisi tutti i Bardi ? ha egli anche mandato mio 
padre al Walhalla? E non si moverà mai dal- 
l'altare? I guerrieri hanno versato abbastanza 
sangue, perchè egli non deva più abbracciare 
questo altare. Ed io anche ho versato il mio ! 

Sigmar. Spirito del mio figlio Arminio, perchè mi 
guardi così feroce? Abbiamo noi perduta la bat- 
taglia ? 

Il fanciullo. Sì, tu sanguinoso Varo, tu l'hai per- 
duta la battaglia, ed hai perduti tutti i tuoi 
scudi, tutte le tue lance, tutte lè tue aquile e 
tutte le tue scuri. E tuttavia ti soffrono ancora 
qui presso l'altare di Odino? Perchè mi ratte- 
nete? Chi ha la mia lancia? L'uomo insangui- 
nato è senza scudo. Chi ha la mia piccola, bella 
lancia? Già da assai tempo fa io colpiva Invol- 
tolo nel volo f e non isbagliera il cuore di que- 
sto Romano. Poiché non è forse Hertha che ^li 
ha fatto cadere dal braccio lo scudo? 

Sigmar. Perduto? di' tu, che abbiamo perduto? Ove 
sono io dunque? Abbiamo noi perduta questa 
così lunga, meditata ed ardita battaglia?... che 
fu ben cominciata, ben proseguita?... No', u 
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spettro, no, tu non sei lo spirito del mio figlio 
Arminio! No, per Odino, tu. non sei l Fin da 
quando cominciò a balbettare, il mio figlio Ar- 
minio non ha mai detta menzogna; e dovrà dirne 
una ora sulla via verso il Walhalla? 

Werdomar. Panni che sul pendio vi siano alture co- 
perte di muschio, ov'io possa collocare il mio 
povero fanciullo, per succiargli la ferita. 

Un bardo. Passando per queste rupi, ne troverai su- 
bito qui a destra. 

Il fanciullo. Perchè mi tenete ora sì stretto? Ah, 
volete voi gittarmi abbasso, affinchè io non possa 
precipitarvi il sanguinario Varo? 

Sigmar. Eccoti finalmente dileguata, o ingannevole 
visione ! 

Un druido {Stando sull'estremo Umbo della rupe e guar- 
dando in basso, tra sè). No , no , il mio occhio 
no» m'inganna. Essi piegano, piegano da ogni 
parte!... Sì, sì ?.. . 0 Dei, non illudetemi: q Dei, 
sì, essi piegano ! 

Brenno. Che ti commove così, o Druido? Che vedi, 
che di' tu? 

Il druido. Ah, Brenno ! 

Brenno. Di che tremi, o Druido ? 

Il druido. Ah, Brenno, io non so se l'ebbrezza della 
gioia non mi fa veder falso f Essi fuggono 
Brenno, essi fuggono f 

Brenno (Ad un altro Druido). Qnn tu! falli avanti, 
guarda in basso! • * 

Il druido. Per la sanguinosa spada di Arminio! 
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Brenno, essi fuggono l essi fuggono da ogni 
parte I 

Sigmar. Perchè mai condurmi attorno sul campo di 
. battaglia, se non volete sollevare le imagini , e 
le aquile di mezzo ai cadaveri ? A che indu- 
giate adunque? Non devono forse adunque eri- 
gersi nei boschi i grandi monumenti della no- 
stra vittoria? lo non so, o Brenno, quanto essa 
abbia durato. Vinceremo noi presto; oppure ab- 
biamo già vinto? 

Brenno. Due Druidi hanno pur ora veduto i Romani 
fuggir da tutte parti. 

Alcuni druidi e bardi. Essi fuggono! essi fuggono! 

Il secondo druido. Pochi appena riescono a ritirarsi. 

Sigmar. 0 Odino, cui abbiamo sacrificato!... Essi 
fuggono, dite voi? dite voi? 0 Odino... Pochi 
appena... Frugali come^ vivranno anche^dopo di 
me i nostri figli, essi non abbisogneranno di 
molti schiavi. 

Il druido. Ora siano rese grazie a Odino, ed a tutti 
gli Dei! Essi fuggono, fuggono da ogni parte! 

Brenno. Mio caro Sigmar, senti il lieto grido di vit- 
toria! Anche i nostri fanciulli offersero il petto 
alle lance romane ! Werdomar sugge a suo figlio 
una ferita mortale. 

Sigmar. 0 Dei, voi mi date degli amati compagni 
verso il Walhalla ! È dono degli Dei l'aver tali 
figli. 0 mia patria; su di noi, no, su di noi non 
si udranno sonare le catene! 
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In guerriero. Arininio m'invia. La è finita. E coni- 
piuta la sanguinosa battaglia , che non ha e- 
guale ! Terribile fu il nostro ultimo assalto , 
terribile la resistenza. Nessuna ferita senza 
morte ! ... Non rimangono più che quattro de- 
boli coorti. Arminio chiama ad alta voce tutti i 
guerrieri, perchè non vuol più che alcun Teu- 
tone perisca. Essi, senza che più versiamo il no- 
stro sangue, gitteranno ben presto gli scudi: 
grida egli. Ma i Catti vogliono impadronirsi 
delle imagini delle coorti; e loro si stringevano 
attorno, allorché Arminio m' inviava quassù. 

Si omar. Fermati, o prode! 0 Odino, grazie a te, 
Odino ! Nessun Teutone ha mai veduto più bel 
giorno t ... Or lasciami pur morire ! . . . Come 
placida splenderà la luna sulla mia salma ! ... 0 
Bardi, non dimenticate il mio nome ! Io amava 
la mia patria! ... io amava anche voi, ed io mi... 

Un bardo. 0 tu amato Sigmar! tu nome degno del 
suono delle arpe, tu degno del canto del Wal- 
halla! 

Sigmar. Io non so, se è per la gioia . . . o per la fe- 
rita! ... che io mi sento morire ... La tua mano, la 
tua mano, Brenno! Io sento la morte! Brenno! ... 
Addio sinché ci rivediamo in cielo! ... Fate che 
il mio figlio Arminio celebri il convito della 
vittoria, prima che egli la morte mia! ... [Muore). 

Brenno. No, No! tu avevi ragione, Sigmar! Tu sei 
morto nel più bel giorno della tua vita! No , io 
non voglio piangere! ... Resla qui, o duce. Tu 
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non dirai nulla al suo figlio Arminio. Lo farò 
io ... vanne tu, o Druido, a Bercennis, perchè 
essa terga presto le sue lagrime , e dica nulla 
a suo figlio ! Recatemi un tappeto . . . Ponetelo 
qui dallato, più in là verso il cespuglio. Così , 
Horst; lo scudo e la lancia siano poste presso il 
caduto vincitore ! ... 

Horst. Ah Sigmar! padre mio. 

Bkenno. Stendetegli sopra il tappeto. 0 Sigmar, Si- 
gmar! Ora non può più nulla per te la ricono- 
scenza del tuo popolo; ora solo Odino può pre- 
miare il tuo valore I 
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07 



Un Bardo. Essi traggono quassù un Romano. Dun- 
que tutto è finito, poiché hanno tempo di con- 
durre dei prigionieri. 

Brbnno. Vedi tu ancora Anninio in battaglia? 

Il Bardo. (Tornando dal lato prospiciente la valli). Non 
vi ha più. battaglia. Tutti i manipoli gittano via 
lance e scudi. (Giunge Flavio). Questo Romano 
non deve essersi molto arrischiato in battaglia, 
poiché egli non ha veruna ferita. 

Uno de 1 suoi conduttori. Egli ha voluto che noi 
lo menassimo ad Anninio. Lo conducemmo qui, 
perchè Arminio ci verrà fra poco. 

Brbnno. Chi sei tu, o Romano? 

Flavio. Io non sono Romano. 

Brbnno. Chi sei tu dunque? 

Flavio. Io appartengo ad un popolo, il quale, invece 
di combattere, farebbe meglio a sottomettersi. 

Brenno. E con chi non combattere? 

Flavio. Coi Signori del mondo. 

Brenno. Oggi non signoreggiano più! Chi sei tu, 
temerario schiavo? 

Flavio. Son Teutone. 

Brenno. No, che non sei Teutone ! Noi non combat- 
tiamo contro il nostro popolo. E tu senza san- 
gue vieni da una tal battaglia? 

Flavio. Se vi pare che io non abbia imparalo a mo- 
rire, ebbene vi mostrerò ben tosto che so morire. 

7 



♦ 
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Brenno. Se tu sei Teutone, cdhaiperciò combattuto 
contro il tuo popolo; poco in' importa il sapere 
se tu sai morire. Ma chi sei tu ? + 

Flavio. Fratello di Arminio. 

Brenno. Il traditore Flavio? 

Flavio. Flavio il quale crede che noi siamo vostri 
signori. 

Brenno. Noi, di' tu? Io ben veggo che con questo tuo 
orgoglio ti rendi a noi più dispregevole ancora; 
e tu pensi di sfuggire alla morte ! Tu hai im- 
parato a fuggire, e non a combattere. Ecco il 
rifiuto esecrato del nostro popolo; poiché egli è 
fratello di Arminio. 

Werdomar. Che pensavi tu , o miserabile, nel sentir 
laggiù rimbombare il nostro canto di guerra?... 

Famo. Io pensava che le nostre lance vi avrebbero 
bentosto inviati laggiù nel regno del silenzio; 
perchè rinfocando alla pugna questo piccolo 
popolo ( popolo troppo piccolo per resistere ai 
Romani ), lo invitavate a rendersi sempre più 
infelice. 

Werdomar. Questo piccolo popolo, o sciaurato ! ha 
quesV oggi sterminate tre legioni veterane di 
Roma. Tu presto ne vedrai le aquile, e vedrai 
pure il tuo fratello Arminio, che non .ti è più 
fratello ! 

Flavio. Tutto ciò che devo ammettere si è, che questo 
lusinghiero e superbo giovane si è mostrato non 
poco audace in questi tre giorni. Mi sento ribol- 
lire il sangue in pensare, che dovrò ora trovarmi 
a fronte di questo più giovane figlio di mia madre. 
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Brenno. Voglio ancora farti l'onoro di una risposta. 
Tu non hai più madre ! 

Flavio. E dunque morta mia madre? 

Brenno. Vive la madre di Arminio I ... Costui devo 
m morire ! Werdomar. 

Werdomar. Credi tu che i Principi vincitori vo- 
gliano abbassarsi fino a far attenzione a costui; 
essi che contro le tre legioni pronunziarono sì 
altamente il giudizio di morte, ilqualeeceheg- 
gorà in tutti i palazzi di Augusto, e intorno a 
tutti gli altari del Campidoglio ? 

Buenno. [Si avvicina rapidamente a Flavio ). La spada 
ti pende sul capo! Una parola, e qui non vi sarà 
che non piombi su di te. (a Werdomar). Devo io 
pronunziare il suo nome? 

Flavio. Possono ora i Druidi trucidare i prigioni 
fatti in battaglia? 

Brenno. Bada elio la morte ti pende sul capo , dico 
io! un nome, dico io, od anche uno sguardo . . . 
e tu non sei più ! 

Werdomar. Pietà, pietà! Egli deve morire; ma pietà! 

Brenno, Lasciami... contro di lui? 

Flavio. Di che mi minacci? 

Brenno. Di ciò che basterebbe a fare sguainar qui 
contro di te tutte le spade. Io non so come sia duro 
il cuore di un traditore, ma anche al più duro 
fra tutti i cuori la morte stessa non può riuscire 
più amara ! 

Flavio. Non t' intendo. 

Brenno. Qui passano degli spiriti che volano verso 
il Walhalla; essi m'intendono! 
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SCENA DECIMA. 



Thusnelda colle sue damigelle. 

Thusnelda. Ora,ora io sono di nuovo la più felice delle 
mie compagne ! Poiché Arminio vive, e i Teu- 
toni ottennero contro ai Romani la più famosa 

fra le vittorie! Perdonami, Brenno, se 

oso accostarmi al santo altare. Qui voglio aspet- 
tare il nostro Arminio. In tal guisa oggi chia- 
merò F idolo della patria; sebbene giammai il 
mio cuore l'abbia chiamato così altamente mio, 
come in questo giorno. Più felice, più felice di 
me mai non fu donna, più gloriosa del suo con- 
sorte. 0 Hertha, che giorno è questo! 0 donzelle, 
i vostri fiori sono veramente i più belli fra tutti 
i fiori? 

Brenno. 0 nobile orgoglio del tuo consorte , come 
egli è l'orgoglio del suo popolo, Thusnelda, sì, 
. tu sei molto felice, Thusnelda! 

Thusnelda. Il cuore mi balza così impetuosamente, 
che io non so più dove rivolgermi. I vostri fiori, 
o donzelle, sono veramente i più belli fra tutti i 
fiori? e le vostre voci hanno tono sì lieto, come 
la voce dell'eco fra le rupi del Reno? Poiché 
oggi, oggi il nostro canto di vittoria dee vin- 
cere il canto dei Bardi ! Devo io aspettarlo 

qui presso l'altare? Devo avanzarmi fino all'in- 
gresso delle rupi? Io sono tenuta a testimoniarti 
venerazione, o nbbil guerriero, che hai riportata 
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una vittoria, qual inai non fu ottenuta dai nost ri 
padri. Venite, o donzelle, noi ci ritrarremo a 
quest'ombra. Credete voi, o Druidi, che la bat- 
taglia dei Parti, sia stata eguale alla nostra? Lo 
stesso Brenno deve oggi testimoniargli il suo 
rispetto 1 
Brenno. Lo farò, Thusnelda. 

Thusnelda. Voi compagne della mia vita, mie com- 
pagne, allorché lo cinsi della prima corona , a- 
vete voi udito ciò che disse di lui il supremo 
sacerdote di Odino? 0 luna, come ti levi oggi 
sui nostri boschi! Ha essa mai, o compagne, sfa- 
villato più bella sulla sacra fronda ? ... Ma chi 
è questo Romano in catene? 

Brenno. (Dopo un momento di silenzio). Questo pri- 
gione ora si noma Flavio. 

Thusnelda. 0 Dei! il fratello di Arminio? ed egli 
qui ? ed egli profana così dappresso l'altare di 
Odino!... Tuttavia egli non dee morire, o Brenno! 

Brenno. Io non so che sentenzieranno di lui i Prin- 
cipi." 

Thusnelda. Ah, egli non* deve morire, o Brenno. 

Oggi non deve più versarsi sangue teutonico. 
Brenno. Egli non è più Teutone. 
Thusnelda. Comunque sia, egli non deve morire. 
Brenno. Se i nostri duci fra la gioja della vittoria 

se ne dimenticheranno, io farò su di lui gittare 

le sorti della morte. 
Thusnelda. Ma, o Brenno, egli è figlio di Sigmar, 

e fratello di Arminio f 
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Un duce. Vittoria! vittoria ! «vittoria che non La 
eguale ! vittoria fino allo sterminio delle le- 
gioni! Scudi dei R8mani,o Bardi! (Li baile insieme), 
scudi dei Romanil Ma io sono presso l'altare. 
Perdona, o Brenno, se mi scordai di esso, e di 
te. Io credo che in quest' ebbrezza della gioia io 
non avrei badato nemmeno al Dio stesso,*se egli 
fosse stato qui presente. 

Un altro duce. Arminio viene! 0 Brenno padre, qual 
vittoria!... Arminio, che la riportò, viene; viene 
il salvatore della patria, o padre nostro Brenno! 
Ecco le scuri del pretore. (Getta lungi da sè i fasci) . 

Thusnelda. Ei viene, ei viene! Ove devo rivolgermi? 
(Si ode di lontano la musica dei Bardi). 

Brenno. Vive ancora Varo? 

Il Duce. Egli è estinto! (/ Bardi di Arminio proseguono 
il canto). 



Poiché, o sterminator delle legion , 
Nessuno mai così ad Odino offerse; 
Chè l'ostie tue legioni armate son! 
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SCENA UNDECIMA 

Bardi di Arminio, Valerio e Licinio, Guerrieri. (Che 
portano lo scudo di Varo, le lance delle coorti, e due aquile). 

» 

SEGIMONDO, ARMINIO. 

Arminio. (Volgendosi ad un guerriero in sull'entrata). Le 
più fresche fonti sono le migliori per le ferite... 

Thusnelda. (Correndo verso di lui a braccia aperte). Ar- 
minio! (Dopo averlo abbracciato, cadi a' suoi piedi; 
e stringe la sua mano e la sua lancia). 

Arminio (Libera la mano, e volge la sua lancia un po' in- 
sanguinata verso r altare). Odino f Ecco il terzo 
giorno, ed io vivo ancora! Lavate la mia lancia 
nel ruscello. (La consegna). 

Thusnelda. Venite; venite, e recate i fiorii (Thusnelda 
e le sue donzelle spargono di fiori il terreno intorno 
ad Arminio). 4 . 

Arminio. Dove sono i miei compagni d'armi ? Dove 
è Howart? ' 

Un compagno d'arme di Arminio — Egli è morto. 
Arminio. Ove è Geltar? ' 
Un altro. Egli è morto ! 
Arminio. Ove è Horst? 
Horst. Eccomi qui, Arminio. 

Arminio. Horst! Vaia tenta sfuggirci coi cavalieri... 

Mio padre, mi dicono, è leggermente ferito. 
Horst. Egli non sefKe più dolore. 
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Arminio. Mia madre cura il venerando vecchio; chè 
del resto essa si troverebbe qui!... Horst! Prima 
intorno alle rupi di Mana; poi a traverso alle 
caverne acquose; quindi a traverso al ruscello 
alla nona quercia; poscia per la curva dirupata 
valle di sopra. A capo di essa deve passar Vaia. 
Se vi troverete in gran numero, stringeteli in ca- 
tene quegli schiavi; ma se le vostre schiere non 
saranno gran fatto numerose, allora egli e i 
suoi cavalieri siano tutti trucidati. M'hai tu in- 
teso, Horst? Presso la nona quercia, perchè il 
rivo è in ogni altra parte troppo violento, ed ha 
il fondo troppo sassoso. {Horst parte). 

Thusnelda. Esci dalla battaglia, e sei ancora cosi 
feroce, Arminio? 

Arminio. (Chiama Horst, il quale si rivolge indietro). 
Horst! Spingiti pure fino alla piccola valle pe- 
trosa, fino alla gran rupe coperta di muschio 
che trovasi in fondo alla medesima. 

Thusnelda. 0 Arminio , non volgi nè pure uno 
sguardo alla tua Thusnelda ? 

Arminio. 0 nobil compagna della, mia gioventù ! Sì, 
io vivo, mia Thusnelda! Levati su, o libera 
Principessa della Germania! Terribile e sangui- 
nosa fu la battaglia! Levati su, Thusnelda! io 
non ti ho mai amata tanto come oggi. La mia 
Thusnelda mi ha recati dei fiori?... 

Thusnelda. No, Arminio! la tua Thusnelda, la li- 
bera Principessa di Germania non sorgerà. Il 
mio amore mi fa forte battere il cuore; ma oggi 
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io non oso che testimoniarti la mia ammira- 
zione ! 

Arminio. Alzati, mia nobile consorte 1 Ben presto 
ti assiderai sul tuo carro di guerra. Così ci af- 
fretteremo verso il Reno, e ai nostri fianchi e 
alle nostre spalle vedremo andare in fiamme i 
fortilizi dei Romani (4£). 0 Bardi, voi non avete 
mai avuta tanta parte nell'onor della battaglia. 
Ma ciò vi racconterò poi sul solenne banchetto. 
Affrettatevi ora a cantare ad Odino la canzone 
della vittoria, 

• 

TUTTI. 

* 

Strappala è la vittoria agli stranieri; 
Compiuta alfine è la strago feral ! 
Tace il grido dei duci e dei guerrieri I 
Regna intorno silenzio sepolcrali 

DUE CORI. 

Già del Walhalla alla magion festiva 
Rivolse il carro Odin trionfatori 
Suona il suo scudo, come in notte estiva 
L'eco; qual piena luna è il suo splendor! 

DUE ALTRI CORI. 

Inf orno al carro orribile di guerra 
Di Odin, alme d'eroi, sorgete a voi ; 
Alme, il cui sangue nobile la terra 
A difesa arrossò del patrio suol ! 
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«Seguite il carro, o figli della gloria, 

Coi Bardi, ai boschi del Walhalla in ciel; 
Con lor sciogliete l'inno di vittoria 
Al mormore di limpido ruscel ! 

TUTTI. 

0 Dio, che sul tonante carro pugni, 
Ecco, il nemico rovesciato è già ! 
Dio, che d'antica quercia scudo impugni, 
Spento il nemico nella valle sta! 

• 

0 Divo Odino, p.ugnator Odino, 
Il fier tribuno rovesciato è già; 
0 Divo Odino, pugnator Odino, 
Spento il nemico nella valle sta! 

0 Divo Odino, pugnator Odino, 
Prostrato il duce nella valle sta; 
0 Divo Odino, pugnator Odino, 
Venga Augusto, e alla valle anch'ei cadrà ! 

Arminio. Non v' ha qui qualche sedile di pietra? Le 
legioni mi hanno stancato. Chi conosce il luogo 
ombroso, onde sgorghi la fonte, vi attinga per 
me ; e vi attinga 1' acqua più fresca colà dove 
precipita dalla rupe. 

Thusnelda. (Si asside presso Arminio). Qual è, Arminio, 
quello scudo colà, che tanto risplende? 

Arminio. È lo scudo di Varo. 

Thusnelda. Recamelo, o guerriero ... è ben grande 
questo scudo). Lo depone avanti ad Arminio). 
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Arminio. Brenno f Gli Dei ci furono favorevoli. Que- 
sta battaglia fu terribile ! e fu lunga? 

Brenno. Giove aveva elevata assai Roma. La nostra 
battaglia m' insegna che essa è giunta al suo 
apice, ed ora comincia la sua decadenza. 0 il 
più nobile dei nostri Principi, i Romani non ci 
porranno più in catene ! 

Arminio. Scegli, o Brenno, e consacra le querce, alla 
cui ombra dovranno essere appese queste su- 
perbe aquile , e quésta imagini delle coorti. Io 
non ti voglio tener celato che la mia fronte arde, 
ed il cuore mi batte violentemente nel mirare 
questi monumenti della nostra vittoria. (Gli vten 
di nuovo recata la lancia). 

Thusnelda. Io non ti posso spiegare, o Arminio, qual 
aspetto mi presentino ora queste aquile. Come 
terribili mi parevano , quand' io le mirava giù 
nel campo dei Romani f Ed ora che son desse ? 
Porgimi la tua aquila, o guerriero. (Essa la con- 
sidera attentamente. Ad Arminio vien recata del- 
l'acqua in un elmo). Prendila, prendila ! Essa è 
tinta di sangue ! 
Arminio. Manca la terza, ma la sua legione fu an- 
nientata. Anch' essa perciò non può mancare ì 
Come prendesti tu l'aquila, o Cherusco ? 
Il cherusco. Come la presi? Noi eravamo dodici, 
sette fratelli e cinque fratelli; e giurammo per 
Tuiscono di prendere un'aquila. Quando vidi 
giacere estinto anche il mio sesto fratello , mi 
sentii così acceso dalla vendetta, come dal giu- 
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lamento. Non pensai più a difesa; chè altro io 
più non vedeva che l'alfiere di Roma. I giova- 
netti volevano ritrarmi dalla pugna; ma io li 
lasciai dire , perchè era mio fermo volere la 
morte . Ma alfine , alfine munitomi di tre aste , 
in quella che cominciavano a balenar le coorti, 
allora piantai la mia terza asta nel cuore del- 
l'alfiere. Nè volli lanciarla, per timore che un 
altro mi prendesse l'aquila. * 

Arminio. E tu, Brutterò? (4$- 

Il Brutterò. La mia fidanzata mi disse : o prendi 
un'aquila, o non mi rivedrai più t Questa sua 
voce mi suonò cóme il canto dei Bardi , ma io 
non le diedi risposta. Mi aggirai nella battaglia, 
come se essa fosse stata la danza delle lance . 
Ma quando la coorte dell'aquila vacillò; e si udì 
superbamente risonare il canto dei Bardi, io mi 
gittai con tanto furore fra i nemici, che non so 
nemmeno come mi sk impadronito dell'aquila. 
Ma ora la tengo ; ora rivedrò la mia fidanzata ! 

Arminio. Questi giovani, o Brenno, quando tu sacri- 
ficherai, dovranno stare presso i Principi. Thu- 
snelda , L 1 aquila dei Brutterò , appartiene alla 
diciannovesima legione. Guardala, Thusnelda ; 
^ chè la è cosa ammirabile! Essi ne raccontano 
la storia (48), come se si trattasse di storia di- 
vina! Io accompagnai un giorno Varo fino alla 
legione che stava in armi, ed egli fu abbastanza 
audace da raccontarmela! 

Thusnelda. Certamente quest'aquila dev'essere assai 
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meravigliosa! Poiché il tuo sguardo già s'ac- 
cende , e tu scuoti la tua asta , come allor- 
quando non puoi più rattenerti presso il mio 
carro, e vuoi di nuovo lanciarti nella battaglia! 
Arminio. Io muovo la mia asta, Thusnelda! Una 
delle aquile di quella battaglia sterminatrice 
in cui Mario ... noi allora non avevamo alcun 
ducei ... Or tu sei vendicato, o Sangue de 1 miei 
padri ! tu sei vendicato ! ... Brenno, quando tu 
colle profetesse farai tuoi scongiuri sul campo 
di battaglia, evoca allora l'ombra di questo Cajo 
Mario, perchè egli venga a piangere , come un 
dì in vita sua sui ruderi di Cartagine! ... Sì, tu 
sei vendicato, sangue de' miei padri, tu sei ven- 
dicato! Ecco, intorno, intorno regna silenzio e 
morte ! 

Thusnelda. Amabilissimo ... ed amatissimo! ... sì, tu 
hai vendicato i nobili guerrieri, e le loro Prin- 
cipesse. 

Arminio. Per chi piangi o Thusnelda? 

Thusnelda. Io piango per la gioia, pel sangue, per 
la vendetta! (Dopo un momento di silenzio). Ma 
dimmi, chi sono questi Romani sulle lance delle 
coorti ? Sono essi compagni d'armi di Mario , o 
loro figliuoli? Chi son dessi? 

Arminio. Essi sono grandi uomini, se pure ingiusti 
guerrieri possono esser tali. 

Valerio. Don veggo, o Arminio, che tu ami ornare 
la tua rivolta col nome di giusta guerra. 

Arminio. Parli tu la nostra lingua, Centurione? 
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Valerio. Sì 1' ho imparata per meglio avanzarmi fra 
i vostri monti, e le vostre valli. Se Varo avesse 
condotte le sue legioni , come noi centurioni i 
nostri manipoli, io non mi troverei qui. 

Arminio. Dunque la vittoria sarebbe stata vostra , 
quando uno di voi avesse guidate le legioni ? 
Senti, Centurione, prima di definire la giustizia 
della vostra e della nostra guerra , fa mestieri 
definire ben altre cose: se tu abbia a morire, e 
morir subito ? ... o se abbiasi a lasciar che dai 
Druidi si gittino sovra di te le sorti della morte? 
o se come guardiano di uno de' miei piccoli 
greggi io ti abbia a confinare in una capanna? 
.o se alfine io debba mandarti a Roma, affinchè 
Augusto sia da un curioso ricercatore dei nostri 
boschi precisamente informato di questa bat- 
taglia ? 

Valerio. Che intendi tu per guerra ingiusta? 

Arminio. Quella che voi stessi, se or siete guariti 
dalla vertiginosa ambizione d'impero, quella 
che lo stesso Giove , che pur brandisce il ful- 
mine vendicatore nella destra, non può non 
chiamar tale anche dieci mila miglia sotto gli 
abissi f 

Valerio. (Dopo un momento di silenzio). Io sono gio- 
vane; ma tu sei in errore, se ti dai a credere che 
le rimbombanti parole possano indurmi a par- 
laro diversamente da quel che penso. Giusta è 
una guerra, quando ... 

Arminio. Taci di ciò. Tu non devi parlare di tal cosa 
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. Ili 

innanzi all'altare di Odino; della quale, anche 
senza ciò , tu non devi far parola . Del resto tu 
cadi ancora in altro errore , e si è nel credere 
che io mi curi gran fatto di conoscere il tuo 
pensiero. Io ho combattuto coi tribuni e coi le- 
gati; essi e l& loro legioni furono sterminati: 
come posso io perdere il mio tempo nell' ascol- 
tare le ciarle di alcuni centurioni , che dimen- 
ticarono la spada? 

Brenno. Giovane! quand'anche Scipione in persona 
scendessse dal suo Walhalla , e si presentasse 
al nostro cospetto; io gli risponderei che la vo- 
stra grandezza è fondata sull 1 ingiustizia; che 
un vento procelloso, mosso dagli Dei, abbatterà 
il vostro solido ediflzio; e che questo vento mo- 
verà probabilmente dal settentrione ! 

Valerio. Troppo orgoglioso vincitore! Io scendo da 
una stirpe di grandi uomini, mi chiamo Valerio, 
e posso divenire tal duce da non lasciar annien- 
tare nè me, nè le mie legioni. 

Arminio. E non sai tu quanto poco m'importi di un 
Romano , il quale , in un giorno come questo , 
trova suo rifugio nel parlarmi di futuri gran 
capitani, e di future invincibili legioni? Se tu 
con questo aspetto di Valerio che ti hai (io ben 
vi conosco), se tu avessi taciuto come una tomba, 
io avrei pensato ben altrimenti di te. Ma allora 
avresti dovuto morire ! Ora hai salvata in tua 
vita, e dovrai andare messaggero a Roma. 
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Valerio. (Piò basso a Licinio). Egli è terribilmente 
superbo questo giovane Germano ! 

Licinio. Io tacqui, o Arminio ! 

Arminio. Come ti chiami tu? Non sei tu anche di 
qualche schiatta di grandi uomini? 

Licinio. Io mi chiamo Licinio. ■ 

Arminio. Tu vuoi persuadermi die hai coraggio di 
morire. Ma ben sai al pari di me, che a definir 
ciò non basta il silenzio. Anche tu andrai mes- 
saggero. 

Valerio. Tu ti abbandoni troppo all'ebbrezza della 
vittoria, o duce dei Cherusci t 

Thusnelda. 0 giovani di nobile stirpe; poiché io non 
veggo in voi altra prerogativa che questa , o 
giovani senza ferite ! Arminio, T idolo della sua 
patria, oggi è stato il Duce dei Teutoni ! 

Valerio. (Sotto voce a Licinio). Costei mi ha l'aspetto 
di Romana. 

Arminio. Voi vorreste che io, coll'orgoglio dei vostri 
trionfatori , non parlassi della mia vittoria che 
con voce sommessa e per monosillabi . Prima 
della battaglia io non parlo mai; ma dopo 
la battaglia dico quello che il cuor mi detta. Ci- 
tatemi un altro popolo che vi abbia data una 
sconfìtta , come oggi la nostra . Forse i Parti ? 
Io ringrazio con tutto il cuore i nobili Parti per 
la loro yittoria; ma essi non hanno, al pari di 
noi, combattuto ! Crasso, e le sue legioni peri- 
rono di sete nei deserti arenosi , e i Parti non* 
fecero altro che compierne lo sterminio; i Parti, 
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i quali colpivano tanto lungi da non potere 
esser raggiunti dalle vostre armi. E dove pure 
il vostro languente esercito avesse potuto spin- 
gersi innanzi, essi fuggivano sui loro veloci 
corsieri , ed anche fuggendo menavano strage. 
Ma quand' anche non fossero stati i deserti , la 
sete e i lungisaettanti archi ; erano desse , le 
legioni di Crasso, come queste, che or dormono 
reterno sonno nelle valli di Teutoburgo? Eb- 
bero mai i tuoi antenati, o Valerio, ebbe mai lo 
stesso Cesare legioni così valorose , così formi- 
dabili (49) per disciplina, arte, ed esperienza di 
guerra? ... Rispondi, se sai ! Tu forse ci parlerai 
delle nostre folte selve, o delle valli paludose. 
Ma non hanno uscita le nostre valli? Non usci- 
ste voi pur ieri da una di esse-valli , e non vi 
cercaste a mano armata un campo di battaglia , 
ove poteste schierarvi ? Or vi lasciammo noi a 
lungo colà? Non doveste voi bentosto rifugiarvi 
fra le quercie ? E con quali armi abbiamo ciò 
ottenuto? Che erano desse appetto alle armi 
delle legioni ? Se una volta alfine il nostro 
troppo ardito popolo porgerà ascolto alle mie 
preghiere, noi avremo ben altre armi neir av- 
venire. Mirate, mirate queste lance corte, e que- 
sti leggeri dipinti scudi . Queste armi furono 
tagliate nei nostri boschi, e non iscavate dalle 
miniere (50). Quando voi non ci conosceste per 
prova, potreste darvi a credere che noi non ce 
ne serviamo che per le danze di guerra ! Ma voi 

8 



Digitized by Google 



114 

avete già altre volte imparato a conoscerci un 
poco; oggi poi finalmente imparaste a conoscerci 
a fondo ! 

Valerio. Non è forse vana lusinga quella che tu 
nutri , che Tiberio , o Druso possano lardare a 
giungere con novelle legioni ? Perciò ti consi- 
glio di far sì che le tue preghiere intorno alle 
nuove armi trovino presto ascolto. 

Licinio. (Sotto voce). Vuoi tu morire, Valerio? 

Valerio. E speri tu dunque, che egli ci lasci in vita? 

Arminio. Tu mi parli di nuovo di ciò che ha da av- 
venire. Poiché tu parli così volontieri del futuro, 
dimmi: Come riceverà Augusto i messaggeri di 
Teutoburgo? Gli canterete voi fra le tazze di net- 
tare la nuova canzone al suono di lidio flauto; 
o gli confiderete nell' orecchio Y inaspettato 
colpo nel Larario più intimo di Livia? 

Valerio. Fra le tazze di nettare, e presso Livia egli 
decreterà lo sterminio di questi ribelli di Ger- 
mania. 

Arminio. E metterà egli in persona probabilmente 
in esecuzione questo decreto?... Senti, figlio dei 
Valerii! conduci il vostro grande Imperatore fra 
le nostre foreste, e tu ne sarai così premiato, clic 
pochi ottennero sì nobil guiderdone. Tu porterai 
uno scudo dipinto; tu nei sacrifizi starai presso 
r altare; il tuo nome sonerà nel canto dei Bardit... 
Conducete questi prigioni dove già sono gli al- 
tri, ma non ponete loro le catene. 

Valerio. Ordina che siamo piuttosto uccisi qui che 
laggiù. 
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Arminio. Prima dovete recare il vostro messaggio. 
Se poi volete morire , ritornate con Tiberio , o 
Druso ! (Mentre egli è condotto via). Fermati 1 Tu 
laggiù saresti in pericolo, poiché meneresti 
troppo la lingua. 

Licinio. (Sotto voce a Valerio). Io non voglio morire. 
# Se tu ami l'amico tuo, taci una volta ! 

Arminio. Chi è quel Romano in catene, il quale si 
rivolge verso la foresta ? 

Brenno. Ti confesserò la mia mancanza , Arminio : 
avrei dovuto farlo condur via prima dora. Egli 
- è il tuo fratello Flavio. 

Arminio. Ah, Thusnelda! il figlio primogenito di 
Sigmar ! ... Flavio ... Oh fossi tu caduto in bat- 
taglia! Chè sarebbe stato meglio per me, e per te. 

Flavio. (Volgendosi). Pensa bene, o vincitore, come io 
mi sarei diportato ove tu fossi caduto nel mio po- 
tere a Roma, come io ora qui nel tuo. 

Brennò. (il Flavio). Non andiamo a cercare, come verso 
il suo fratello si sarebbe comportato il traditore 
della patria. Dove pure lo avessi tu perfino* sal- 
vato dal far corteggio al carro del trionfatore , 
io tuttavia, io non devo udire la tua risposta ! 

Thusnelda. Ah, salvalo, Arminio! 

Arminio. Tu ben sai che io posso affrancarlo. Ma posso 
io perciò liberarlo dallaterribile sorte dei Druidi? 

Thusnelda. Ah, Brenno ! 

ARMINIO. Io ti rilascio in libertà, Flavio (Gli vengono 

tolte le catene). 
Brenno. Recate le sorti della vita, e della morte! 
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Arminio. (Alzandosi in fretta dal suo seggio). Sospendi 
un istante, Brenno. 0 guerrieri, vada uno di voi 
da mio padre, e con lui ne parli. 

Brenno. Arminio ! potrà egli il vecchio ferito sop- 
portare siffatto annunzio? 

Arminio. Ti arresta, o guerriero. 

Flavio. Ohimè, ferito mio padre? Malvagio orgóglio 
del mio cuore, che mi hai condotto fra i Romani! 

Brenno. Hai tu avuto pietà con quelli del tuo po- 
polo, il cui sangue oggi tinse la tua lancia? Reca 
le sorti! (Adun fanciullo addetto al culto). Impara per 
tempo che l'uomo, per esser buono, deve esser 
giusto. [A un Druido). Conduci il cavallo del pre- 
sagio in sul campo di battaglia ; nessuno dei 
nostri consacrati, ma un cavallo dei Romani. I 
loro cavalli devono presagirne le sorti ! Condu- 
cilo sopra . . . quanti hai tu uccisi del tuo po- 
polo?... Parla! quanti! ... Conducetelo sopra 
cinque cadaveri ! 

Flavio. AhimèJ 

Brenno. Ne hai tu uccisi di più, sanguinario? . . . 

sopra nove cadaveri ? Vanne, Druido. (Un altro 

Druido reca un elmo). 
Thusnelda. Ah, Arminio, che terribili sorti t 
Brenno. Le avete messe nell'elmo? 
Il Druido. Ci sono. 

Brenno. Stendete il tappeto, o Druidi. Quante sorti 

di vita ci sono ? 
Il Druido. Sei. 

Brenno. E quante sorti di morte? 
Il Druido. Sei. 
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Babnno. Tiru fuori tre sorti di vita. 

Thusnelda. Ciò è crudele, Brenno ! 

Brenno. Contro chi è nemico al suo popolo ? e che 

più ancora è fratello ad Anninio ? Le tieni tu ? 
Il druido. (Dopo aver rigettate alcune sorli, e messe le 

altre sull'altare). Esse sono qui. 
Brenno. Dammi Telmo, Druido. (Lo pone sull'altare). 

Qui è un Teutone, il quale tradì il suo popolo. 

Decidi ora, Odino ! ... (Al Druido). Prendi Telmo, 

e scuotilo. 

Thusnelda. Come suona terribilmente quest'elmo! 
Brenno. Hai tu nulla deliberato intorno a Segaste, 

o Arminio? 
Thusnelda. Ah, Brenno, Brenno! 

Arminio. Tu avresti dovuto pronunziar sommessa- 
mente questo nome, o Brenno. Il padre di Thu- 
snelda fu nella battaglia ! ... E avremmo noi 
potuto ripQrtare più compiuta vittoria ? 

Brenno. Avanzati, fanciullo! Volgi il volto dalle 
sorti. Prendile, e gittale dietro le tue spalle! 

Thusnelda. No, no; io non ci reggo più. (Si allontana). 

Arminio. In grazia di questo giorno , non far gittare 
lo sorti, o Brenno. ^ 

Brenno. (Dopo un silenzio un po' prolungalo). Porta via 
T elmo . Chi può ricusarti oggi qualche cosa , 
Arminio? Grida laggiù (a un Druido), che non 
si conduca il cavallo del presagio. 

Flavio. (Abbracciando le ginocchia dì Arminio). Ah, mio 
fratello Arminio ! (Nel partire). Roma, Roma! Oh, 
perchè mi hai tu così strettamente a te legato! 
(Parte). 
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Arminio. E me, o patria miai me possa tu sempre 
tenere stretto ne' tuoi dolci vincoli ! 

Thusnelda. Ah Arminio! Ab Brenno ! io sono di 
nuovo del tutto felice! Egli vive. A che tar- 
diamo, o compagne, ad intonare la nostra can- 
zone della vittoria? 

Arminio. Ma io devo partire, o Thusnelda. 

Thusnelda. E perchè non deve, o Brenno, rimaner qui 
il gran vincitore ; e udire di quanto amore arda 
per lui il cuore del suo popolo ? Ti arresta , o 
mio Arminio! Le tue rosee guance inspireranno 
più ancora le cantrici delle tue gesta. 

Passeggiava io sull'orlo delle rupi, 
Ove sol trova il capriol suo calle; 
Rumoreggiava il fiume fra i dirupi; 
Di qua di là eccheggiar per l'ampia valle 
S'udian le voci dei pastori intorno: — 
Il figlio di Sigmar fc' a noi ritorno! — 

Del Tebro sulle sponde il prò' guerriero 
Rammentava del Ren le ombrose rive; 
Fra le illiriche pugne il suo pensiero 
Alle antiche volgea selve native; 
Fra le legion di Roma ei sol pensava 
A far vendetta della patria schiava l 

• 

Come del Seinaàn (51) le annose piante 
Squassa con gran fragore orrido vento, 
A tale annunzio l'anima festante 
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Un tumulto di affetti violento 

Tutta agitoninii; e render grazie ad Hertha 

Devo, se non precipitai dall'erta! 

Stringea vòta faretra; de 1 suoi dardi, 
Sdegnando il capriol, trafìtto avea 
Il bufalo selvaggio (52): — alzò gli sguardi^ 
A me, cui stuol di vergini cingea; 
Arrossì, s'appressò, con amorosa 
Voce il valente mi chiamò sua sposa ! 

Giorno felice ! che non trova eguale 

Che questo in ch'egli vincitor mi riede ! 
Figlie di Prenci, laude alta, immortalo 
Date al guerrier che glorioso incede. 
Ecco ei viene coll'asta sanguinosa; 
E un'altra volta mi saluta sposa ! 

* 

Chi di me più felice? Ancor balbetta 
Il suo bel fanciullino; e pur già afferra 
L'elsa paterna, e giura aspra vendetta « 
Far dei nemici della patria terra; 
E il padre colla sua voce amorosa 
Un'altra volta mi saluta sposa! 

UN CORO DI DONZELLE. 

Il guerresco clangor di questo giorno 
Penetra d' Hertha il venerato ostel ! 
Splende.il candido velo, e al carro intorno 
Nembi di polve s'alzan fino al ciel ! 
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UN ALTRO CORO DI DONZELLE. 



E voi seguite il carro, o Dee, di Giove 
Prole, covando in cor ira mortai; 
Ondeggia il velo, e con fragor si move 
Il carro, o del gran Dio prole immortai ì 

+~ 

Thusnelda. 

Già vedean le matrone in loro orgoglio 
I consorti reddir d'alloro cinti; 
E aspettavan superbe in Campidoglio 
I nostri forti di catene avvinti; 
Ma ecco i loro svanir sogni di gloria, 
Chè Arminio ci guidava alla vittoria! 

Viva Arminio, lo snello cacciatore; 
Arminio, l'invincibile guerriero! 
Chi l'agguaglia del braccio nel vigore ? 
Chi dello sguardo nel marziale impero? 
Viva Arminio! Ei salvò la patria gloria. 
E i Teutoni condusse alla vittoria ! 

UN CORO DI DONZELLE. 

Volavano le lance al suo comando , 
E colpivano i figli di Quirin; 
Che, a torme avanti a Minos lamentando, 
Lungi dai boschi discendean di Odin; 
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Come dell'Elba in riva, di stornelli, 
Quasi nube, si addensa negro stuol ; 
Che bisbigliando va tra gli arboscelli 
Di qua di là con scompigliato voi! 

I DUE CORI. 

Ma l'alme degli eroi ringiovaniti, 
Che spirar per la patria libertà, 
Fra le danze di guerra e fra i conviti, 
Su nel Walhalla traggono l'età! 

Thusnelda. 

Dove Arminio apparìa, cadean le schiere, 
E cupo le premea sonno di morte. 
Ma voi perchè fuggiste, orde straniere, 
Cui sottratte al suo brando avea la sorte? 
Perchè fuggiste voi, il petto ignudo, 
Sul campo abbandonando e lancia e scudo V 

Forse fu inganno tesovi da Odino, 
Che di morte levaste voce acuta, 
Quasi leggendo il vostro rio destino 
Nell'aquila postrema al suol caduta ? 
E scorgeste, siccome in sogno tetro, 
Degli Svevi (53) sui monti il fiero spettro! 

Non regnava di notte fosco orrore, 
Quando il feroce battagliar fervea ; 
Gli scudi al sol mandavano fulgore, 
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La valle al lor fragor tutta frenica; 1 
Oliò non piombammo fra silenzi cupi, 
Come sangue anelanti urlanti lupi. 

Non mai più bello e rifulgente il giorno 
Fra noi spuntava dalle opposte alture ; 
Versa vasi la luce d'ognintorno 
Tutto ad illuminar, colli e pianure ; 
Nè v'eran ombre fuor che ai boschi in mezzo f 
Cui del mattin scotea blando l'orezzo. 

Noi teniamo di notte i fier conviti, 
In cui nobil canzone alzano i Bardi: 
E lor fanno eco i pugnator più arditi; 
Mentre vanno trincando i più gagliardi 
Al corno pieno di liquor spumante, 
0 a guerresco danzar movon le piante. 

Come porpureo fior ecco è splendente 

Del mio Arminio lo scudo, e la sua guancia 
S'invermiglia al festin; ma è ben più ardente 
Quando vibra pugnando l'aspra pancia ; 
Chè, dando allor di morte il cenno, mille 
Dal fiero sguardo suo gitta faville. 

Per tre dì dei Roman sia dira clade : 
Disse Arminio ; e si fe' com'egli impose. 
Perdonar forse lo nemiche spade 
Dei Teutoni ai lattanti ed alle spose (54)? 
Pietà negossi a chi pietà non ebbe ; 
La terra per tre dì lor sangue bebbe ! 
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UNA DONZELLA. 

Di sacre fronde il serto or tu mi dona, 
Premio eletto alla bellica virtù. 

un'altra. 

Ecco di fronde sacre la corona; 
D'Arminio alla consorte dalla tu. 

THUSNELDA. 

Questa corona di sacrate frondi, 
Che Brenno colse colla falce d'or 
Da sacra quercia, il crine ti circondi, 
Della tua patria o nobil salvator ! 

I DUE CORI. 

Il guerresco clangor di questo giorno' 
Penetra d'Hertha il venerato ostel f 
Splende il candido velo, e al carro intorno 
Nembi di polve s'alzan fino al ciel ! 

E voi seguite il carro, o Dee, di Giove 
Prole, covando in cor ira mortai ; 
Ondeggia il velo, e con fragor si move 
Il carro, o del gran Dio prole immortai ! 

Arminio. Thusnelda!... mia Thusnelda!... ma io non 
lo merito ! Tu non sai conrhanno combattuto i 
nostri Principi. Mio padre stesso non ebbe egli 
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una ferita? Vada uno fra voi, o Druidi, e rechi 
erbe medicinali, e dia aiuto a Bercennis. (Un 
Druido parte). Perchè tardano i Principi? Non li 
hai tu ancora, o Brenno, chiamati al convito 
della vittoria? Un convito di vittoria, come 
quello di quest'oggi, noi non l'abbiamo cele- 
brato mai. Augusto è diventato un Dio! A lui 
porgerà Ebe in aurea coppa il succo dell'eb- 
brezza. Porgeteci, o giovani, porgete solo il 
corno, a cui siam soliti bere quando ci rauniamo 
a consiglio ; e noi, mortali vincitori, non porte- 
remo invidia al Dio dei Romani! 

Brenno. L'eccesso della gioia mi ha finora impedito 
di pensare all'invito dei vincitori. Discendete, 
voi quattro Bardi, abbasso nella valle della bat- 
taglia. Cantate loro l'inno nuziale, mentre li 
inviterete. (/ Bardi partono). 

Thusnelda v Poiché i Romani doveano ieri essere 
attorniati nei boschi, io non potei più tratte- 
nermi entro la difesa cerchia dei Bardi. Troppo 
bene sonava l'arco mio ; troppo leggere mi sem- 
bravano le mie saette. Uscii perciò a cacciare la 
selvaggina. Annunzia ai principi, o Arminio. 
che io posi cura, perchè si preparasse il convito 
della vittoria; com'essi, perchè venisse cele- 
brato. Ma io non vi posi cura a tuo modo; per- 
chè fuggii da un bufalo selvaggio, appena lo 
sentii far stormire le boscaglie. 

Arminio. (A Brenno). Vuoi tu scegliere, e consacrare 
le quercie, perchè noi possiamo affiggervi i mo- 
numenti della vittoria? 




Brbnno. Io le consacrerò; a te spetta lo sceglierle. 

Arminio. Ti ringrazio, Brenno. Odino onori te, come 
tu me onori. Poiché a me spetta la scelta, io le 
sceglierò fra quelle che prospettano la v9lle; 
perchè questi Romani sollevati sulle lance be- 
vono mirare il campo di battaglia. Mi pare che 
questi trofei più saranno per piacere ai Principi, 
quando io ponga fra loro un Compagno della 
notte. Io ne prenderei volontieri uno dei nostri 
cherusci ; ma assisteranno i Principi di buon 
grado alla festa, quando il Compagno della notte 
appartenga ai Cherusci ? 

Thusnelda. Prendilo, prendilo! Arminio, tu devi 
oggi mostrarti orgoglioso. Chi potrà mai mo- 
strarsi tale, se questo a te oggi non è permesso? 

Arminio. Conosci tu il Principe dei Catti e il Principe 
dei Sennoni ? Solo il Principe dei Brutteri sarà 
per tollerar ciò, perchè egli ha un'aquila. 

Thusnelda. E non ha tuo padre versato il sangue 
presso il Compagno della notte dei Cherusci ? Va, 
o guerriero, e recalo qui. (// guerriero parte. Essa 

10 richiama). 0 guerriero, portami il più grosso, 

11 più splendente, che fissa il suo sguardo sui 
forti artigli ; quello che Arminio recò al suo 
vecchio padre dalla spedizione in Illiria. (Egli 
parte). Fammi un po' conoscere questi Romani, 
che dovranno mirar giù nella valle. 

Arminio. Papirio Carbone! questi è un console va- 
loroso, che noi rimandammo da Noreia molto 
insanguinato!... Lucio Cassio!... Anche questo 
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console si trovò ad una nostra battaglia molto 
seria!... Questi è Cosare! 

Thusnelda. È questo il superbo aspetto deirinsazia- 
*bile conquistatore? 

A #m in io.(Dopo averne guardati parecchi senza nominarli). 
Questi è Marco Giulio Silano ! Anch'egli , e le 
sue legioni impararono a conoscere le nostre 
lance!... Cajo Manlio! Servilio Cepione! Noi li 
inseguimmo a lungo, stretti alle loro calcagna; 
finché i loro fuggitivi precipitarono nel Ro- 
dano!... Aurelio Scauro! Lo uccise il nostro gio- 
vane principe Bolero, perchè egli parlava troppo 
del futuro. 

Valerio. Se il mio amico Licinio non mi avesse 

proibito di parlare, vorrei farti una domanda. 
Armimo. Falla pure. 

Valerio. E questi grandi uomini, che hai pur testé 
nominati, erano dessi ingiusti guerrieri? 

Arminio. Tale era lo stesso Cesare. 

Valerio. Sei molto ardito nello tue asserzioni. Sem- 
bra, che tu voglia essere un guerriero giusto. 

Arminio. Più che sembrare! Voi sì che sembrate! 
Io sono, e voglio essere... (conchiudi così il tuo 
messaggio ad Augusto!) un guerriero per la 
libertà della mia patria; ne conosci tu un altro 
più giusto ? ed anche (poiché voi tanto in ciò vi 
segnalate) , anche un guerriero sanguinario ! 
Tu ben vedi, Thusnelda, concessi s'adoprassero 
nd infiammare alla vendetta le coorti, poiché 
avevano loro scelte tali imagini. 
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Thusnblda. Dunque in avvenire innanzi alle coorti 
si eleverà anche Immagine di Varo , per accen- , 
dere sempre più in loro la sete della vendetta I 
Ma così ti possa tu di nuovo trovare là abbasso 
tra i Principi I chè noi tranquillamente alle 
spalle dell'esercito intreccieremo la danza nu- 
ziale ! * 

Arminio. Io ti amo, mia Thusnelda, io ti amo! Qual 
lieto giorno mi tocca di vivere! Ah, Thusnelda, 
ora possono di nuovo le spose intessero corone 
di fiori. Danzate al suono dell'antica canzoife 
di Mana. Sonerà un Bardo; e poiché danza 
Thusnelda, anch'io, benché meglio riesca nel 
chiamare i guerrieri a battaglia, anch'io scio- 
• glierò la mia voce al canto. 0 Bardi, non vi ha 
fra voi alcuno, che sia stato ferito, mentre ieri 
coi vostri difensori penetraste fra le legioni ? 

Un bardo. Io sono stato ferito. 

Arminio. Vieni; noi canteremo alternativamente 
alla danza di Thusnelda. 

A molle in grembo ed olezzante muschio, 
In riva a limpidissimo ruscel, 
Mana sedea nelle prim'armi fulgido, 
Mana il più roseo e forte giovincel. 

Vien^cacciatrice, vien dalle erme latebre; 
Spento è il cinghiale, spento ecco è il cinghiai; 
E gronda sangue nel ruscello limpido 
L'elmo del gigantesco eroe immortal. 
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Scese la cacciatrice dai monti orridi; 
Giacea spento il cignal, cignale altier ! 
Nel limpido ruscel pioveva il sanguo 
Dallo scudo del nobile guerrier. 

Volò al suo fianco, come dardo celere, 
* Sopra la belva con disciolto il crin ; 
E allor nel rivo mormorante caddero 
L'arme sanguigne dell'eroe divin. 
(Vien recato il Compagno della notte, e collocato 
% fra le due aquile). 

E in riva del ruscello placidissimo 
Essa, cogliendo il sacro ramoscel, 
L'eroe ne cinse in sue prim'armi fulgido : — 

Più bella coppia mai non vide il ciel. ■ 

■ 

Arminio. Che ti parrebbe, Thusnelda, se le superbe 
matrone di Roma avessero veduto il Compagno 
della notte dei Cherusci portato innanzi al carro 
del trionfo, fra il Visurgo e l'Elba in catene? (56). 

Thusnelda. (Cantando e danzando.) 

Scese la cacciatrice dai monti orridi; 
Giacea spento il cignal, cignale altieri 
Nel limpido ruscel pioveva il sangue 
Dallo scudo del nobile guerrier. 

Arminio. Come esulterebbero, o Brenno, i principi 
di Germania, quando il mio vecchio vene- 
nerando genitore potesse per breve tempo re- 
carsi al convito della vittoria ì Poiché da tutti 
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mi si disse che egli non riportò che una fe- 
rita leggera... Io non so intendere questo mesto 
contegno, con cui tu mi guardi, o Brenno... 
Perchè tutti mi fissate con volto si pieno di 
pietà? Non è che una leggera ferita, ed egli 
è di vegeta vecchiezza f E poi è così grande 
la sua gioia! Essa basterà a guarirlo!... L'hai 
tu veduto, Brenno?... Tu non mi rispondi?... 
E il tuo aspetto si fa più mesto ! Parla, parla, 
Brenno; in nome di Odino, parla!... Parlate! 
Chi ha veduto mio padre? Perchè vi mostrate 
voi così abbattuti ? Nessuno di voi mi dirà , 
se ha veduto mio padre?... Perchè giace la 
lancia di mio padre sotto il tappeto? Io voglio 
prenderla, portagliela, e veder la sua ferita. 
Dite ai principi , quando essi verranno, che io 
mi sono colà recato. 

Bkenmo. Ah, tu non andrai colà, Arminio. 

Arminio. Tu piangi, o Brenno ! Non ti ho mai ve- 
duto piangere! Io voglio andarvi. (A/ferrando in 
fretta la lancia che sporge un po' infuori scopre 
il morto; gitta via la sua lancia, e quella del 
padre, si abbandona su di lui, e lo bacia. Dopo 
qualche istante di silenzio). Egli è morto?.Ah, mio 
padre!... Odino, o Odino, tu mi hai data molta 
gioia... Ma questo dolore... è crudele come una 
ferita mortale... Ah, mio padre!... Ah, mio pa- 
dre Sigmar!... Dove ebbe egli la ferita? (Si 
alza). Chi lo colpì? Fu egli trucidato colui 
che lo uccise? Ah, mio padre, in questo giorno... 

9 
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tu... morto?... Chi lo ha ferito? Nessuno mi dirà 
chi è colui che l'ha ferito? Nessuno mi dirà, se 
è stato trucidato il guerriero più abbominato 
fra questo abbominatissimo di tutti i popoli? 
Quest' ultimo fra tutti coloro, che strisciano 
dinanzi al trono di Augusto? 
Un guerriero. (Si avanza di mezzo agli altri). Volò 
la lancia... 

Arminio. Ah, volò la lancia; e tu non le espone- 
sti il petto? 

Il guerriero. Io mi trovava lungi dal superbo Tri- 



Armin'io. Taci !... Ah, mio padre, in questo giorno... 
0 tu, che non volasti incontro al colpo della 
lancia, è egli sopravvissuto mio padre alla vit- 
toria? Dimmi, Brenno, se mio padre sopravvisse 
alla vittoria, o se questo codardo indugiatore 
dee morirei 

Il guerriero. Se tu ripeti ancora quella terribile 
parola, guarda qui. [Depone la sua imagine di co- 
orte, ed accenna alla sua lancia). Guarda! Essa può 
ancora dar morte I E questo cuore non la teme f 

Brenno. Sì, Arminio; questo guerriero venerando, 
che .ora è nel Walhalla, sopravvisse alla più 
grande fra le nostre vittorie. 

Arminio. Porgimi la tua mano,o prode, tu sei in- 
nocente. Tu piangi certamente con me sul 
nostro padre. Ma fu egli ucciso il Tribuno? 

Il guerriero. Se fu ucciso! E credi tu, che questa 
lancia non abbia grondato sangue nel ruscello ? 



buno. 
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Thusnelda. Ah, mio Arminio! Il tuo nobil padre! 

Arminio. Conducete via questi Romani ; essi non 
devono vedere mio padre estinto. {Avvicinan- 
dosi in fretta a Valerio). Ah , Valerio, sei tu 
figlio di un Tribuno ! 

Valerio. Mio padre non vestì le armi. 

Arminio. Ben lo inspirò Giove per la vita di suo 
figlio, che egli non sia stato Tribuno I Vannel 
[Sono condotti via). Ah, Sigmarl mio padre Si- 
gillar!... E tu giacevi già qui estinto, quando 
io salii quassù tutto giulivo per la vittoria; 
estinto qui, quando non furono gittate le sorti 
della morte su Flavio! Ma su te le hanno ben 
gittate, gli Dei, adunati intorno ad Odino ! 
Terribilmente sonò lo scudo di Odino, mentre, 
messevi dentro le sorti, lo scotevano gli Dei. 
Hertha si volò nelle nubi, afferrò lo scudo e 
rovesciollo, e cadde dalle sue mani la sorte! 
Del resto non avresti, o Tribuno, insangui- 
nata la tua lancia nelle vene di mio padre! 

Brenno. Tu non ti dorresti, se avessi visto con 
che gioia questo grand' uomo, che fu il tuo 
padre e l'amico della mia gioventù, mirò av- 
vicinarsi la morte: no. non ti dorresti. 

Arminio. Come morì mio padre? Taci! non voglio 
sentirlo. Non posso più sostenerne la vista. Co- 
pritelo.— No, non col tappeto, ma colle aquile!. . 
No, non voi! Datemi le aquile. (Si gitta a terra, 
lo bacia c gli copre il volto colle aquile. Rialzan- 
dosi). Ah, Odino, e voi Dei tutti! Il più vc.c- 
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chio, il più ardito, il più terribile di tutti i 
guerrieri, o patria mia, ha solo veduto in bat- 
taglia, e non qui, queste aquile I 
Segimondo. Non egli, ma io avrei dovuto morire 
in questa battaglia, io solo fra tutti i figli 
dei principi! 

Arminio. Brenno, tu amico della sua gioventù, sep- 
pelliscilo presso una delle quercie che io sce- 
glierò per le aquile. Qual è l'aquila della 
legione, in cui si trovava il Tribuno? 

Il ch erusco. Questa. 

Arminio. Brenno! Presso la quercia di quest'aquila!.. 
Ah, mio padre Sigmar ! In questo gran giorno 
di trionfo ! 

Brenno. Il quale fu il più bello della sua vita, 
anche per ciò che fu l'ultimo!... Recatevi ab- 
basso ai principi, e dite loro, che oggi non 
si celebra il convito della vittoria. (Escono al- 
, curii Druidi). 

Arminio. Sì, e che il guerriero, cui essi elessero 
loro duce, chiude nel lutto il più bel giorno 
della sua vita. 

Brenno. Ma, o Arminio, non è questa opera di Odino? 

Arminio. E credi tu che io, perchè sono in 
pianto, meno onori Odino?... Perchè mi na- 
scondesti la sua morte, o Brenno?... Perchè 
permettesti che io mi allietassi? 

Brenno. Così volle tuo padre, quando spirò. — Mio 
figlio Arminio, diss'egli, dovrà prima cele- 
brare il convito della vittoria. 

Arminio. 0 il miglior dei padri! 
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SCENA DUODECIMA 
Werdomah e suo figlio 

Il fanciullo. Ove è dunque il mio scudo, ove la 
mia lancia? Non conducetemi, chè io non vacillo 
più. Solo mi resta come una leggera nube in- 
nanzi agli occhi. Ov'è dunque la mia lancia, e 
l'elmo romano che io presi? Chi è mai costui 
qui?... 0 Herhta! egli è Arminio! (Si avvitino, 
cacillando ad Arminio , si prostra innanzi a lui; ne 
prende con ambe le mani la spada, e la bacia) . Ah 
Arminio, Arminio, io ti riveggo ancora ! Anche 
tu sei ferito, o gran duce della Germania! 

Arminio. Brenno, che vuol questo fanciullo co' suoi 
torbidi arditi sguardi ? 

Brenno. (Sotto voce). Io ho per lui rese grazie agli 
Dei; egli fu in battaglia, e vi fu ferito a morte. 

Il fanciullo. Perchè non pronunzii altamente ciò 
che tu di' ad Arminio? Perchè non deve Armi- 
nio sapere che io fui in battaglia ? Non vi ho io, 
povero fanciullo , fatta la parte mia ? Non me 
ne sento qui una cocente ferita? 6i vergogna 
forse di me Arminio ? Perchè non pronunzii tu 
ad alta voce le tue parole ? 

Arminio. Mio padre ha egli veduto questo fanciullo 
in battaglia ? 

Brenno. No; ma io gliene ho raccontato il fatto. 

Arminio. Così ora il suo spirito lo rimira dalla nube 
di occidente! ... Fanciullo I fratello di mio figlio l 
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Come amerò io mio figlio, se egli diverrà degno 
di te ! (Lo solleva in alio, e lo bacìa). 
Il fanciullo. Ali, Arminio ! 

Segimoxdo. (Si avvicina frettoloso). Lascialo anche ba- 
ciare a me, Arminio. - No, no ; (se ne allontana) 

10 sono stato fra i Romani I 

Arminio. Per il sangue, ond'io vidi rosseggiar questa 
tua lancia teutonica, bacialo. (Seghnondo s' in- 
china, e lo bacia in fronte). 0 Dei, che giorno è 
questo ! E Sigmar è morto ! 

Il fanciullo. È morto Sigmar? 

Thusnelda. Mio nobil figlio ! Non lo vedi tu dunque 
qui giacere tra le aquile? 

Il fanciullo. Dunque noi abbiamo lo aquile ? Il mio 
occhio diviene talora così fosco ... io non posso 
vederlo. Mi è egli concesso di attenermi un poco 
. alla tua spada, Arminio? poiché io mi sento di 
nuovo vacillare... Come ti trovi qui? Ove sono? 

Werdomar. Guarda, mio figlio; tu tieni la tua lancia, 

11 tuo'scudo, e Telino romano che prendesti. 
Arminio. È egli tuo figlio, Werdomar? 
Werdomar. Sì, è mio figlio. 

Arminio. Padre felice I 

Werdomar. Ahi, presto io sarò... 

Il fanciullo. Sì, è la mia piccola bella lancia. Ah, la 

chioma come ondeggiava in battaglia! No , no! 

questa non è la mia lancia. Questa è la spada 

del centurione, che mi colpì nel petto. 
Werdomar. Ah,' presto io sarò infelice padre , come 

tu sei figlio infelice ! 
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Brenno. Perdona al suo dolore, se egli ti chiama in- 
felice ! Tu non sei tale, perchè il tuo venerando 
padre è salito al Walhalla dalla più grande 
delle nostre battaglio. 

Arminio. Dove fu ferito il giovane ardimentoso? 

Gli altri due fanciulli. Un centurione stava per 
cadere ... 

Arminio. Fanciulli! Siete stati anche voi nella batta- 
glia ? 
Tutti e due. Sì. 

U^o. Ma noi ne siamo innocenti; non abbiamo po- 
tuto t attenerlo. Un centurione stava per cadere, 
ed allora egli vibrogli la sua lancia diritto al 
cuore; il centurione strappossi la lancia, e lo 
ferì nel petto. Ma egli, benché tutto sangue, 
tolse ancora Telmo al Romano. 

Arminio. Ah, perchè mio padre non ha veduti que- 
sti fanciulli? Valorosi giovanetti! Voi dovete 
aiutarmi a vendicar la morte di mio padre. Voi, 
fiori della patria, voi dovete allora porvi in 
prima fronte, e combattere coi veterani. Ove 
sono le vostre lancie ? 

Uno. Anch'esse furono tinte di sangue, mala batta- 
glia divenne un tratto così feroce che non ab- 
biamo più potuto ritrovarle, e le più pesanti 
noi non potevamo maneggiarle. 

IL più 1 attempato. Questo non è che un giuoco, il 
saltare sopra questo torrente, poiché io voglio 
aguzzare la mia lancia su quella rupe. Padre 
mio, prega tu Brenno, che mi intrecci almeno 
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tre foglie della sacra fronda tra i ricci della 
mia chioma! ... Ora i miei ricci ondeggiano 
senza la sacra fronda. Ma sanguinosa deve Ar- 
minio, deve Sigmar, deve Brenno, devono tutti 
i duci dei Narischi , (fave Thusnelda , devono 
tutti i duci dei Sennoni , sanguinosa essi de- 
vono mirare la mia lancia Ahi, che dolore! 

Ma dove sono io dunque? Chi è il morto che 
giace qui, sopra cui le aquile precipitarono dalle 
nubi? Danzate voi alla canzone della vittoria, 
o. giovanetti? Sono queste le aquile di Odino! 
Questi è Varo! Sei tu Varo, tu, su cui posano 
le aquile? No! Non è desso; ei vive ancora, egli 
è qui (Accenna ad Arminio). 0 tu, duce dei Ro- 
mani, perchè non posano sul tuo cadavere le 
aquile di Odino? Ah, tu prendi al centurione 
la spada, e mi colpisci ancora una volta nel 
cuore!... Come suonano guerrieri i corni dei 
Bardi! 0 Bardi, voglio cantare anch'io! Io non 
posso più recarmi un'altra volta alla battaglia. 
(Si sforza di cantarej. 

Cherusci, Marsi, Catti, e voi Sennoni 
Nome immortai nelle canzon di guerra ! 

Oh, che dolore mi sento qui al cuore ! 
Thusnelda. Appena io posso reggere più a lungo, 
Arminio! Druidi, non avete qualche erba per 
medicarlo? 

Brenno. Egli sta por ispirar l'anima, Thusnelda. 
il fanciullo. Uno scudo dipinto hai tu, o Varo? 
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A chi hai tu tolto il dipinto scudo, o duce dei 
Romani? 0 Dei! questo è lo scudo di Arminio ! 
È morto Arminio? Ora voglio morire anch'io ! 
Arminio. Conducetelo qui, affinchè io possa fargli 

intendere che son vivo (Si asside). 
Il fanciullo. A Varo mi trascinate voi, a Varo? 

Arminio. (Prendendolo fra le sue braccia). Nobile, ar- 
dito, valoroso, amabilissimo giovanetto, io sono 
Arminio, ed io vivo! Guarda qui; questo è il 
mio scudo, lo scudo che mi donò Thusnelda, 
allorché divenne mia sposa. 

Il fanciullo. Sì, questo è il bello scudo dai fiori 
porpurei! Ma sei tu Arminio? 

Arminio. Non conosci tu la mia voce? Io sono Ar- 
minio; e ti dico con questa voce che tu cono- 
sci, dico che ti amo assai, e ti ringrazio, perchè 
sei stato in battaglia. 

Il fanciullo. Ah, dunque t u sei Arminio, e non Varo? 

Arminio. (Arminio lo bacia). Se tu continui a par- 
lare, ti si riaprirà la ferita. 0 Brenno, pos- 
siamo ancora nutrire su lui qualche speranza? 

Il fanciullo. Io ti obbedirò, o gran duce della Ger- 
mania ! poiché io porto oggi le mie prime armi. 

Arminio. Tu non sei più, o mio padre ! Ah, tu non 
sei più, ed io non posso più con te parlare 
della gioia che sento I ■ 

Thusnelda. Oh , quando il tuo cuore non sarà più 
straziato da sì acerbo dolore, io allora par- 
lerò con te della letizia di questo giorno, e 
principalmente della più grande di tutte; che 
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tuo padre abbia oggi rinnovate le gesta dell' an- 
tico teutonico valore... Arininio, non vuoi tu 
che il suo" nome suoni immortale nel canto 
dei Bardi?... Cantate, o Bardi; il suo silenzio 
mostra ch'ei consente. 

DUE CORI. 

Patria diletta, o patria 

Più diletta che madre, e moglie e amante; 

Più diletta che figlio 

Nelle prime armi sue folgoreggiante. 

Sei simile alla quercia, 
Che il bosco oscura di più vasta ombrìa; 
Somigli alla più nobile, 
Più antica e sacra quercia, o patria mia! 

i 

DUE VOCT. 

Il fiore, che sul fulgido 
Scudo di Sigmar del suo sangue gronda , 
Bello è come l'eterea 

Hertha del lago occulto in mezzo all'onda. 

DUE CORI. 

I Cherusci, che videro 
Quel sangue gocciolar, salir la sponda 
Del carro d'Hertha, e splendida 
Del lago occulto la mirar nell'onda. 

Arminio. (Accennando con mano ai Bardi). Brenno! 

E un giorno del mio sangue 
Io tingerollo, e salirò la sponda 
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Del carro d'Hertha, e fulgida 

Del lago occulto la vedrò nell'onda. 

Non piangere, o Thusnelda, perchè a ciò ap- 
punto mi generò la madre. Proseguite, o Bardi. 

UN BARDO. 

Un dì quel fior di sangue 
Tingerà Arminio, e salirà la sponda 
Del carro d'Hertha, e fulgida 
Del lago occulto la vedrà nell'onda. 

TRE CORI. 

0 Sigmar#che alla patria 

Moristi, Tarme in Ciel Thuisco ti rende; 
E a te fra i boschi irrigui 
Novella gioventù sul volto splende! 

Dal Ciel te i Bardi invitano, 

Te cantan qui nelle canzon di gueiTa ; 

Senza il tuo nome cantico 

Di Bardo non s'udrà nò in Ciel, nò in terra ! 

TUTTI 

Poiché fra Tarmi e i prandii 

Tratta avrai tua seconda gioventute, 

Te chiamerà su ai fulgidi 

Boschi il gran Padre, in premio a tua virtute ! 

Il fanciullo. Sono dunque l'ombre dei boschi del 
Walhalla quelle, che mi circondano? E son 
dessi i Bardi di questi boschi, che cantano di 
Sigmar? Hanno i Romani anche mio padre 
fra i loro cori? 
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SCENA TREDICESIMA. 



Un guerriero Mabso che reca un aquila spezzata, ed 

Un GUERRIERO ChERUSCO. 

Il marso. Io ho vibrato al Romano il colpo mortale, 
o questo giovane Cherusco contesta a noi Marsi 
il possesso dall'aquila ! (57) 

Il cherusco. Arminio, Arminio, o tu il miglior Prin- 
cipe del nostro popolo ! L' aquila è nostra I Io 
vibrai Tasta nel cuor dell'alfiere !^ 

Il marso. Sì, sì; ma troppo tardi, quando il Ro- 
mano era già morto; allora sì! Non parlar 
. tanto, o giovane, che solo di cacce parlar do- 
vresti e non della battaglia, di questa terribi- 
lissima fra tutte le nostre battaglie. Taci, ti 
dico! Ai Marsi, dico io, l'aquila appartiene, e 
non ai Cherusci! 

Brenno. Non infuriar così, o guerriero; non vedi tu 
Sigmar, che giace dinanzi a noi estinto? 

Il marso. Egli è morto, e può raccontar la battaglia 
nel Walhallat... Se tu aggiudichi l'aquila a 
tuoi Cherusci, o Arminio, io mi affretterò a re- 
carmi a raccontare a Sigmar, che tu sei molto 
ingiusto coi Marsi! 

Il cherusco. 0 Sigmar, o guerriero eguale a Mana! 
Questi, il più ingiusto, il più orgoglioso fra i 
giovani Marsi , vuol togliermi l'aquila, che ti 
appartiene ! 
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Armi n io. Non ripetermi più questo caro nome , o 
giovane ! Mi sanguina il cuore , allorché l'odo. 
(Al Mano). Tu vibrasti il colpo mortale, e tieni 
l'aquila? 

Il cherusco. Egli vibrò il suo colpo più su verso 
le spalle, ed io lo ferii nel cuore. Fu fortuna, e 
non isveltezza, se egli prima l' ha afferrata. Io 
gliel' avrei strappata dal debole pugno, se non 
mi avesse tolte lo forze il furore che mi com- 
prese a tanta ingiustizia. Io divenni pallido, 
come il pioppo che cresce sui sepolcri! Tu l'hai 
udito! Lo dicevano i capi, che ci stavano at- 
torno! ... Sigmar, Sigmar ! L'aquila appartiene 
al nostro popolo ! 

Il marso. Ah, io tengo l'aquila, la tengo! ciò mi 
basta. Ora tu puoi parlare della ferita mortale, 
finché la luna tramonti ! 

Arminio. Guerrieri! Io esulto pensando che questo 
vostro ardor bellicoso ci abbia condotti alla 
vittoria, ma voi dovete parlare altrimenti; del 
resto io non posso nulla decidere: e l'aquila 
deve riporsi sull'altare, finché io vi richiami. 

Il marso. Perdonami se non parlo, come forse do- 
vrei; ma io voglio cader qui ucciso piuttosto 
che lasciar Y aquila, che ho presa. I tuoi Che- 
rusci sono oggi fuori di se dalla gioia! Che 
bisogno hanno di aquile? Essi posscdono Ar- 
minio ! 

Il cherusco. Sì, noi abbiamo Arminio, e voi non 
l'avete! ed anche l'aquila è nostra, o giovane 
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furibondo ! Sono io che ho ucciso il Romano ! 

Il marso. Tu l'hai ucciso? Oh fossi tu caduto al 
suolo com'ei cadde, allorché io l'ho colpito! 

Arminio. Brenno!... o Brenno! Come mi sarebbe 
piaciuta una tal contesa, se questo venerando 
vecchio avesse potuto assistervi, e darne sen- 
tenza ! Ora" il mio cuore vi prende ben poca 
parte. A te l'esaminarla, o Brenno. 

Brenno. Guerrieri, voi siete presso l'altare f E qui 
è Sigmar, e qui Arminio! Non parlate più fra 
di voi. Rispondetemi. 

Il marso. 0 sacerdote di Odino! Se io devo pen- 
sare a tutto ciò, lasciami prima discendere al 
mio Principe, ma coU'aquila. Se egli delibera 
di rimandare 1' aquila ai Cherusci... egli può 
fare ciò che vuole! Ed anch'io ciò che voglio! 

Brenno E che faresti tu allora? 

Il Marso. Coll'aiuto di questa lancia, con cui ho 
prostrato l'alfiere nel suo sangue, io voglio ucci- 
dermi, e recarmi ad interrogare Majia e Sigmar, 
la cui decisione sarà giusta. 

Brenno. Cadde egli il Romano subito dopo il tuo 
colpof 

Il Marso. Egli aveva l'aquila assicurata alla sua 
cintura (58), e a traverso ai cespugli si gittò 
nell'acqua. Io lo colpii, e tosto sul suo volto si 
diffuse un pallor di morte. 

Il Cherusco. Il qual pallore si diffuse, quando io su- 
bito dopo gli piantai la mia lancia nel cuore. 
Io gridai in quell'istante: l'aquila èrnia! poiché 
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. era mia! Traemmo insieme dall'acqua il Romano. 
Poiché ai nostri sforzi si stracciò la cintura, 
allora questo Marso mi strappò l'aquila dalle 
mani, perchè io tutto tremava dalla collera. 
Il Marso. Credi tu, o Brenno, che anch'io non fossi 
in collera?. 

Arminio. Solleva lo scudo di Varo, o Thusnelda. (Al 
Cherusco) Vive ancora tuo padre, o guerriero? 

Il Cherusco. Sì, vive ancora. 

Arminio. Va dal tuo padre, e digli a nome mio che 
sua consorte gli ha generato un nobil figlio. 
Prendi questo scudo; esso è tuo! 

Il Cherusco. Tu hai pronunzialo un terribile giu- 
dizio, o Arminio! 

Il Marso. Io ti ringrazio anche a nome del mio po- 
polo, o il più giusto, il più valoroso fra i nostri 
Principi! 

Arminio. Dagli lo scudo, Thusnelda. 0 prode, alcuni 
dei nostri più arditi sono vicino ad esso periti ! 

Il Cherusco. Io non voglio lo scudo. Esso non fu che 
l'orgoglio di Varo, e non sarebbe che il mio! 
L'aquila era l'orgoglio di tutta la legione, e sa- 
rebbe stata l'orgoglio di tutto il nostro popolo! 
(parte). 

Arminio. Questo nobil giovane sarà in avvenire uno 
dei miei compagni di guerra. Custodite, o duci, 
per lui lo scudo. 

Il Marso. Egli merita di esser premiato in tal modo, 
e da te, Anninio! 

Thusnelda. Io. e le mie donzelle gli custodiremo lo 
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scudo; e glielo recheremo nella prima danza 
nuziale della primavera. (Lo consegna ad una delle 
sue donzelle). 

Il Marso. Thusnelda, rimuneratrice dei prodi! io ti 
voglio affidare l'aquila, e discendere da questi 
dirupi, per annunziare a' miei Marsi che essa è 
nostra. 

Thusnelda. Dammela qui, o Marso (// Marso parie). 
Essi sono buoni giovani, Arminio! E quest'aquila 
è bella; vedi Arminio, com'essa si libra sulle ali! 

Arminio. Sì, Thusnelda Ma Signiar non la vede! 

(Ritorna Horsl). Come andarono le cose. Horst? 

Horst. Egli giace fra le sue coorti, poiché io aveva 
desiderio di morire: Ora tu sai... ecco là chi io 
aveva condotto quassù tutto insanguinato ! Ora 
tu sai, perchè io aveva desiderio di morire. 

Arminio. Ah Horst!... Sì, egli è mio padrel... Ma io 
devo sottrarmi a questo amaro dolore, se pure il 
posso. Combattè Vaia in prima fronte, oppure 
fra le ultime torme? 
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SCENA QUATTORDICESIMA. 

« 

Bercennis. Ah, colà... ora io posso venire. Ora tu sai 
che egli è morto. 

Arminio. Ah, mia madre, egli è morto! 

Bercennis. Noi abbiamo dei prigioni, o figlio! 

Arminio. Ah, colà sotto le aquile! 

Bercennis. Noi abbiamo molti prigioni! quattro tri- 
buni, venti centurioni, e duecento altri schiavi 
dei tiranni. 

Arminio. Mia povera madre, come avrai pianto! 

Bercennis. Pianto? Io tulii, e il mio occhio irrigidì!... 
Essi tagliano già gli abeti pel suo rogo. Ordinai 
che si abbattessero giù nel torrente molti abeti! 

Arminio. Io ho come te sofferto, o mia madre! 

Bercennis. Quattro, dico io, e venti, e duecento I... 
non intendi tu ciò che ti chiede il mio occhio 
che non ha pianto? ciò che ti chiede colei che fu 
sua consorte, ed è tua madre? (Thusnelda depone 
l'aquila a terra). 

Arminio. 0 tu compagna della sua gioventù, e mia 
cara madre! 

Bercennis. Ed essi dovranno ancor vivere? 

Arminio. Come posso io uccidere coloro, che più non 
combattono? 

Bercennis Coloro che hanno sgozzati i nostri fan- 
ciulli, coloro che hanno spinte le nostre vergini 
a por fine alla propria vita, coloro che hanno 
ucciso Sigmar; coloro non dovranno giacerò 
sul rogo attorno al suo cadavere? 

LO 
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Arminio. lo conosco Odino, e so ch'egli ama la pietà; 
e ciò mi grida altamente il mio cuore! 

Bekcennis. Ed io soglie la Dea della vendetta con 
ardente sguardo ha giurato che non dee vivere 
nessun Romano, che, armato, osi porre il piede 
nei nostri boschi! 

Arminio. Io non posso snudare la spada contro guer- 
rieri disarmati! 

Bercennis. Sigmart (Si appressa al cadavere). Ah, egli 
è morto... Sigmar! tuo figlio non vuol vendicare 
il tuo sangue! 

Arminio. Io lo vendicherò, ma su novelle legioni! 

Bercennis. Ahimè! dovranno dunque vivere questi 
schiavi dei tiranni? 

Arminio. Sì, ed essere anche tuoi schiavi, custodire 
i tuoi armenti, attendere al tuo pecorile, deri- 
vare i tuoi ruscelli, tagliare i tuoi boschi, questi 
figli di alte schiatte, questi futuri senatori! (59). 

Bercennis. Questi futuri duci! Perchè tu vorrai anche 
lasciarli liberi, affinchè ritornino per trascinare 
me, e te dinanzi al carro del trionfo! 

Arminio. Quanto al carro del trionfo ha provveduto 
questa battaglia, e per lungo tempo! 

Bercennis. Ed io dovrò mirar viventi coloro che 
hanno ucciso tuo padre?... Hanno essi gli altri 
popoli di Germania un Sigmar ucciso? E tuttavia 
i loro prigioni devono morire! (GO). Sì, quando 
questi figli dei Fabii dovessero sorgere dal regno 
delle ombre, e servirmit allora!... Vivi essi, o 
Druidi?... ma dove sono i Principi?... Vivi coloro, 
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che recarono la scure del pretore nei nostri 
boschi! coloro, che hanno versata l'ultima stilla 
del sangue di tuo padre! 

AbminiO. Per Mana! madre mia, io non uccido i Ro- 
mani disarmati! 

Bercennis. Siano rese grazie ad Hertha, che non mi 
sono prostrata innanzi a te! poiché io voleva 
farlo, o inesorabile! inesorabile contro il tuo po- 
polo! contro la tua madre! contro l'estinto tuo 
genitore! (parie). 

Arminio. No, io non posso più reggere a questa vista l 
Allontanate da me la salma di mio padre!... Col- 
locate le aquile sull'altare! ... ed anche le imagini 
delle coorti. Presto... Tu, Horst, e ducento Che- 
rusci cingerete questa notte la rupe. Tu veglienti 
presso il cadavere! Io non posso ora scegliere 
le querce, o Brenno. 

Brenno. (Dopo un momento di silenzio). Druidi, coprite 
il mio amico estinto, con un bianco tappeto. 

Arminio. Richiamami poi, o Brenno, quando sacri- 
ficherai di nuovo , ed io allora sceglierò le 
querce ! ... Ora io non posso più qui trattenermi: 
mi trovo troppo vicino al caro estinto. (Passeggia 
qua e là). Tu sarai vendicato, mio padre!... Si, tu 
sarai vendicato su nuove legioni! Su tutti i tri- 
buni, e i legati, e i duci! ... Ah, su tutti i tribuni 
vendicato con vendetta mortale !... Horst, affret- 
tati, vola abbasso ai Cherusci ! e di' loro, e gri- 
dalo così alto che tutti, tutti l'intendano ! Suoni 
questo grido fra 1^ lance insanguinate:— Quando 
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voi udirete rimbombare i corni sulla rupe del- 
l'altare, e risonare il canto di Odino, allora Ar- 
minio , e tutti quelli che lo circondano giurano * 
sulla spada di vendicare la morte di Sigmar 
su tutti i Romani che verranno ! Spaventosa, i- 
nesorabile, immortale vendetta, sangue o catene, 
giuriamo noi sulla spada ! Affrettati ora, é torna 
presto! ... (Arminio strappa una spada dal fianco 
di un Bardo). Horst, reca in nome mio questa 
spada a Segeste (Horst parte). Ah, mi sento sol- 
levare il cuore a questo giuramento di noi Che- 
rusci. (Passeggia qua e là). No, no! ciò non mi 
basta! Werdomar, avanzati sul lembo della rupe, 
e grida laggiù verso la valle ai Principi della 
Germania, che non si userà a nessuno mercè , 
e che noi lo giuriamo sulla spada! (Torna il 
Mar so, e riprende la sua aquila). 
Werdomar. (Ad un /tardo). Vieni tu, il tuo corno alto 
rimbomba, vieni. (Conducendo in fretta con se il 
Bardo, e poi sotto voce). Così ti colloca, così. Ora 
suona verso la valle. Il grido di guerra, o Bardo! 
(Dopo che il Bardo ha suonato). 0 voi vincitori, 
- voi vendicatori, voi Principi della Germania ! 
Quando soneranno i corni qui presso l'altare, 
quando cesserà il canto di Odino, allora giura 
Arminio sulla spada, giura Segimondo, giura 
il Brutterò che prese l'aquila, giura il Marso 
che prese T aquila , giurano tutti i giovani 
colle lance delle coorti , giurano tutti i com- 
pagni d'arme di Arminio, giurano tutti i Ghe- 
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rusci sulla spada, sì sulla spada! di vendi- 
care su nuove legioni la morte di Sigrnar ! che 
fu un eroe della patria ! egli che da solo valse 
un esercito intiero ! egli, egli solo ! . . . giurano 
di vendicare con immortale, inesorabile ven- 
detta, con sangue o catene ! di vendicare di 
Sigmar, di Sigmar la morte ! di Sigmar la morte I 
Arminio. 0 Werdomar, non ho mai sentita la tua 
voce rimbombare così in tono di Walhalla! ... 
Delibera anche tu, Odino, ciò che noi delibe- 
riamo ! 

Horst. Arminio! tutti i tuoi Cherusci han posto 
mano alla spada; essi ne stringono fortemente 
l'elsa, e gittano intorno addenti sguardi di ven- 
detta! (/ Bardi alzano i loro corni ad un cenno di 
Werdomar). 

Arminio. Non ancora, Werdomar, non ancora. I Prin- 
cipi di Germania devono prima ripetere il nostro 
grido ai loro eserciti . . . 

Horst. Siatemi testimoni voi tutti: io porto questa 
anello del sangue fino alla mia morte f 

Arminio. Stringe egli colà nella destra la spada uno 
de'miei giovani compagni d 1 armi ? Anch' egli 
deve giurare. Può darsi ch'ei sopravviva; e 
quand' anche non . . . 

Werdomar. Ah, come lo può egli? La mano gli cade, 
ed egli è già freddo per la prossima morte t 

Arminio. Se egli non lo può, racconterà a Sigmar ctò 
che abbiamo giurato (// padre gli tiene la spada). 

Il fanciullo. A che questa pesante spada? È dessa 
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quella del Centurione? Vuole egli quel sangui- 
nario finire di uccidermi? 

Wer domar. Non hai tu udito, figlio mio, ciò che verso 
la valle ho gridato ? Tu devi anche ciò giurare 
sitila spada. L'ha imposto Arminio. 

Il fanciullo. Sì, io odo bene che tu mormorasti sul- 
l'arpa, e preludesti a mia madre un canto di 
vittoria.^ 

Arminio. 0 Odino, Odino! Delibera anche tu ciò ! ... 
Ora, ora, Werdomar, ora! (Tutti tengono alzata la 
spada, finché dura il canto dei Bardi). 

Non offesi da noi, con feri artigli 

Ci assalirò, e M tuo aitar contami naro; 
Non offesi, sui liberi tuoi figli 

Empi! le scuri alzaro! 
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fi) Bardilu8.~-\T&c .Marceli ,Veget.) Bardo Bardito, come Bardil, Barddas 
nelle nuove lingue celtiche le quali si parlano nel Wall i 8, e sono pro- 
liabilmente affini col nostro antichissimo linguaggio. In esse Barddas 
significa una poesia fondata sulla storia. Noi non abbiamo lasciati 
spegnere i Bardi; e che ci vieta dunque di risuscitare i Barditi? Per lo 
meno io non ho saputo trovare altra parola più propria ed espressiva 
per significare una specie di poesia, il cui contenuto risalisse al tempo 
dei Bardi, ed alla forma dei loro carmi si assomigliasse. Senza dar qui 
una teoria di questa poesia, starò contento ad osservare, che il Bardilo 
riproduce le parti più importanti deidisegnie dei caratteri della storia 
dei nostri antenati; che le sue particolari invenzioni si riferiscono 
con molta precisione ai costumi dei tempi che si scelgono; e che esso 
infine non è mai del tutto senza canto. 

Secondo Tacito, i nostri antenati non aveano altri annali chele loro 
poesie. — Tac, Geriti., II. 

I Bardi del Nord, gli Scaldi, aocompagnavano i guerrieri in battaglia, 
principalmente per vedere essi stessi le gesta che intendevano cantare 

Non è verosimile che i Bardi, i quali componevano più poesie liriche 
che non gli altri, ed erano in pari tempo cantori (poietai melcon 
ymnelai. Strab., Diod.) componessero le altre loro poesie solamente per 
la declamazione. 

T. — L'unione del canto colla poesia, che si trova nell'origine di 
tutte le letterature, si scorge ancora nelle etimologie; onde l'ode greca, 
la canzone italiana: gli Scaldi furono cosi chiamati da schall, suono, 
i Menestrelli da singen, cantare ; che più ? lo stesso nome dei Bardi 
viene probabilmente dal Sanscrito, in cui Bharata significa cantastorie. 

(«) Odino .... I nostri antenati, gii Sciti, non avevano nè Dei se- 
condarli, nè Semidei; essi adoravano un solo Dio. Le loro colonie in 
Europa modificarono con aggiunte il concetto dell'Essere supremo, 
sebbene non tanto quanto gli adoratori di Zeus, o Giove. Essi ammet- 
tevano anche Dei secondarii, e Semidei. Poiché amavano anzitutto la 
guerra, cosi anche in guerra principalmente li assisteva il Dio supremo 
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Ma questo non era per loro Marie; non era nemmeno Thor. o Thur, 
sebbene questi fosse guerriero , ed uno fra i difensori degli Dei 
inferiori. Non bisogna però farne un Giove, perchè anch'esso stringe 
il fulmine; egli lo stringe come Dio della tempesta, e della fertilità. 
Vero Dio della guerra era Tyr. Le colonie scitiche nomarono il primo 
degli Dei, secondo i tempi ed I luoghi, Wodan, (1 Sassoni ed i Lon- 
gobardi; Paol. (Diac.) Godan, Gondan, (Cluv.), Wodden (Edda). Woden 
(Beda), Odin, Oden, (Edda). Non si sa bene se il conquistatore della 
Scandinavia abbia chiamato se stesso Odino, oppure i posteri gli abbiano 
. dato un tal nome dopo la sua morte: Coxclen (gli Anglo-Sassoni), Gode, 
Wode, Worde (le antiche cronache tedesche). I Sassoni, che divennero 
cristiani, dovettero rinunziare al culto di Odino (furia Eren de Woden, 
Monum. Paderb.) E adesso ancora qua e là nella Vestfalia e nella Gheldria 
il mercoledì si chiama Godensdag, o Wodensdag, 

(3) 1 Germani tenevano per cosa ingloriosa ed effeminata l'aver delle 
selle. Perciò, sebbene in picciol numero, non temevano la cavalleria 
nemica, quando questa cavalcava in sella — Ces., De Bello Gali., IV, t. 

(4) Varo ardi tenere i giudizii nel campo, come se egli coi fasci 
del littore e colla voce del banditore avesse potuto opprimere l'anima 
dei Germani, i quali più odiavano la giurisprfldenza che non le armi 
dei Romani. — Fior., IV, 12. 

(5) Gli antichi onoravano anche gli Dei degli altri popoli, sebbene 
solo adorassero i proprii. I Germani erano già allora entrati in tanta 
relazione coi Romani, che non solo Arminio ne parlava la lingua, ma 
in questa anche si componevano le controversie dei medesimi Ger- 
mani. — Tac, Ann., II, 9, e IO. 

(6) I nostri antenati univano nei loro combattimenti grida bellicose' 
e canti di guerra. 

I Romani avevano una coorte sicambra. che era terribile pel suono 
del canto, e delle armi. — Tac, Ann., IV, 47. 

Le coorti teutoniche le quali terribilmente cantavano, e percotevano 
sui loro scudi. — Tac. 

Fra loro si udivano grida di guerra, e canti minacciosi. Dio. Cass. 

Essi cantavano la lode dei loro antenati con aspri suoni, e fra loro 
cominciava la battaglia con piccoli scontri. — Marceli. 

II Bardito sovente, quando più ferveva la battaglia, cominciava con 
lene mormorio, poi andava gradatamente crescendo, finché scoppiava 
come onda che si infrange agli scogli. — Marceli. 

« Entrano in battaglia, cantando versi con tuono da essi dett* bardito: 
« secondo il quale gli animi accendono e sbigottiscono; e quindi a- 
« gurano l esilo della battaglia, stimando quello, non conserto di voci, 
« ma di virtù E studiano in far suono aspro, accostandosi alla bocca 
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« ìo scudo , perchè la voce , ripercossa , sia pia grossa e orrenda. » 
Tac, (Davanzati), Cerni., III. 

La notte, che tenne dietro alla battaglia con Cecioa, la passarono i 
Germani in solenne convito fra lieti canti, e terribili suoni che riem- 
pirono le valli e i monti eccheggianti. — Tac. 

(7) Bardenburg. — Gli Scaldi procedevano armali in battaglia , ed 
erano difesi da alcuni fra i giovani più animosi, quando essi noi po- 
tevano fare per se medesimi. Questa scorta si chiamava Skaldenburg. 

T. — Perchè il nome di Bardenburg, il quale s'incontra anche sovente 
nelle pagine susseguenti, non venisse confuso con una città, lo tra- 
dussi sempre per Cerchia dei Bardi, od altra perifrasi equivalente. 

(8) Compagni d'armi. — La riputazione di un Principe, ed anche la 
sua gloria presso ai popoli vicini, si accrescevano assai, quando egli 
aveva molti e valorosi "compagni d'armi. Egli era spregiato, quando si 
lasciava da loro superare in prodezza; ed essi, quando non combat- 
tevano collo stesso coraggio, che il Principe. —Tac, Germ., XIY. 

Non vi ha esempio che uno di essi abbia voluto sopravvivere al 
suo Principe caduto in battaglia. — Ces., De Bello Gali., Ili, 22; Vili, 40. 

(9) L'altare è preparato. — Allorché Germanico, dopo la sconfitta di 
Varo, fece seppellire le ossa dei Romani, trovò per le selve orrendi 
altari, ove furono sacrificati i tribuni ei centurioni de* primi ordini. 
— Tac, Ann., 1, 61. 

(10) Guidi i presaghi candidi corsieri. — e II proprio di questa gente 
« è pigliare indovinamene e consiglio da certi cavalli bianchi nutriti 
« dal pubblico in sagri boschi o selve, non usati a servigio mortale: 
« un sacerdote gli attacca a un carro sagrato: II re o principe della 
« città gli va dietro, e osservano gli annitriri egli sbruffari: e a questi 
c hanno più fede che ad altro indovinamento — Tac, Germ., X. 

(11) Alzan gridi immani. — Essi, come noi, sanno interpretar le 
voci e i voli degli uccelli. — Tac, loc. cit. 

(12) Soli i Druidi potevano tagliare i rami delle querele; e ciò fa. 
cevano con una falce d'oro. — Plin. 

(13) T. Tuistone, o Tuiscone , nato dalla terra, diede leggi ai Ger- 
mani, slabili fra loro cerimonie religiose, e fu innalzato dopo morte 
agli onori divini. Fu suo figlio Mana, o Manno, divino anch'esso, da 
cui discesero tre principali fra gli antichi popoli di Germania. — Tac, 
Germ., II. 

(14) I Druidi gettarono le sorti. — Cesare, inseguendo Ariovisto, 
trovò C. Valerio Procillo in catene. Questi raccontò chele sorti erano 
state su di lui, ed in sua presenza, gittate tre volle, per vedere se lo 
si doveva ardere subito, o riservarlo ad altro tempo. — Ces.. De Bell. 
Gali., i. 53. 
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« Ubbie e sorti osservano più che altri uomini. Le sorti gittano gros- 
se sobriamente. Tagliano una vermena di fruttifero arbore in pezuoli ; 
« fannosi lor caratteri; spargonli a caso sopra una veste bianca. Cer- 
« candosi di cosa pubblica, un sacerdote della città; se di privata, il 
« padre della famiglia, fatta orazione agli iddii, e gli occhi alzati al 
• cielo, tira in alto que' pezuoli, tre volte ciascuno, e giudica secondo 
«e che vengono i caratteri. Se la cosa non si dee fare, quel giorno 
« più non se ne cerca; se inaisi, ci vuole la conferma degli Aguri. » 
Tac, Gemi.. X. 

Questo costume era ancora in vigore presso ai nostri antenati, dopo 
che era già diffusa fra loro la religione di Cristo. — Rami, bianca 
lana, sacerdoti, etc. presso ai Frisoni. 

(15) Dalle Arpe. — Diodoro dice le arpe dei Bardi simili alla lira 
greca. 

(16) Approvato col percuotersi l'arme e danzare (cosi usano) il suo 
detto, incomodano la battaglia. — - Tac Stor.. V. 17. 

(17) l tuoi duci superano oggi i nostri. — « Hanno (i Catti) i corpi più 
> duri: membra raccolte: viso bizzarro, epiù vigor d'animo : buon di- 
« scorso (per Germani), e accorteza in dare i carichi a chi sa, ubbidire a 
« chi gli ha a riveder le file, conoscer l'occasioni, frenar gl'impeti, il 
« giorno ordinare, la notte fortificare; dubbia la fortuna, certa la virtù 
« riputare, e quel che di rado avviene e per mero saper di guerra, far 
« più fondamento nel capitano che nell'esercito. » Tac. Germ., XXX 

(18, e 19) L'anello del sangue, e la chioma della guerra. — « Quel 
< che negli altri popoli di Germania usa solo qualche gran bravo, ì 
« Catti osservano per magnanimo boto: tosto che son fatti uomini, di 
« lasciarsi crescere barba e capelli, si abbiano ammazzato un nimico. 
« Allora sopra quel sangue e quelle spoglie . si tondono e scuopron 
c ha fronte, e tengonsl d'aver soddisfatto all'obbligo dell'esser nati, e 
« degni della patria e de' genitori. I codardi si stanno nella loro 
« squallideza. I più valorosi portano di più un anello di ferro (cosa 
« vergognosa a quella nazione) quasi per catena, sino a che con l'uc- 
« cidere un nimico non si disciolgono » Tac, Germ., XXXI. 

c Civile, essendosi, quando prese le armi contro a' Romani, votato 
« alla barbara di non si tondere sino a vendetta, quando ebbe uccise 
« le legioni si tonde sua bionda e pettinata zazera » Tac, Stor., IV, 61. 

(20) Ecco Thusnelda. — Le loro consorti sedevano su carri, e, coi 
capelli sparsi, pregavano i loro mariti, che entravano in battaglia di 
non lasciarle cadere schiave dei Romani. — Ces., DeBell. Gali., Lib. I, 51. 
Tac, Stor., IV, 18; Germ.. VII. 

(21) Ecco Bercenim. — Alcuni anni dopo questa battaglia, quando 
«Smanico passò il Reno, viveva ancor la madre di Arminio — Tac 
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2-2 Pinti Scudi. — « Non premono in ornamenti, li scudi solo ver- 
« gano di colori gai. » Tac, Germ., VI. Ann., II, 14. 

Forse l'inclinazione ad avere begli scudi, presso un popolo che nulla 
sapeva di arti belle, nasceva dal desiderio che essi presentassero qual- 
cosa d'artistico. Essi fabbricavano case di corta durata, perchè non 
volevano con lunga dimora in un luogo disavvezzarsi dalla guerra. — - Ces. 

« Impiastrano alcun luogo di terra si affinata che lustra, e par di- 
« pinto a colori. » Tac, Germ., XVI. 

Questi luoghi erano probabilmente i porticati, dove il padre di fa- 
miglia dava le prime armi, e gittava le sorti. 

Non reputo inverosimile che il gusto di sì guerriera nazione per gli 
scudi dipinti abbia attirati molti a questa pittura, se pure merita un 
tal nome: e che perciò ancbg alcuni fra loro potessero applicarsi 
'all'ornamento delle case. Fra si gran numero di operai è ben lecito 
supporre che non mancassero taluni, i quali, benché sempre rozzi, di- 
venissero tuttavia artisti. 

(-23) Già dal mattin. — T. Si allnde alla guerra di Verzentorice ( il 
Werzentorich del teslo^, cui Cesare chiama Vercingetorix — De Bell. 
Goti., Lib., VII, 4. e segg.— La cavalleria dei Germani aiutò varie volte 
Cesare nelle Gallie. — Ib. 65, G7, 70; VII, 36 - Ma il fatto, cui si 
riferisce il Klopstock, e narrato nel Lib. VII, 80. 

(44) .Va il Vindice Ambioiige. — T. Del tradimento di Ambiorige, e 
della vendetta che se ne fece, scrive Cesare, De Dell. Gali., Lib. V, 
27, 37; ma qui non è osservato l'ordine cronologico. 

;45) L'elmo dell'ardito Eggio. — Egli era prefetto del campo, e si 
segnalò in questa battaglia. — Veli. 

46) La ridda delle lance. — • « Un solo spettacolo fanno, e tutti il 
« medesimo. Tra molto menar di picche e spade, si lanciano e saltano 
* giovani ignudi, in cui ha fatto l'esercizio maestria; e questa e la 
« belleza. Il premio di tanta arditeza è il piacere degli spettatori. » 
— Tac, Germ., XXIV. 

(47) -T. — Qucst' imaginc gigantesca ha certamente dello strano. Ma 
posso dire coll'Ariosto: 

« Mettendolo Turpino, anch'io l'ho messo; (XXVIII, 4.) » 
cioè tradussi il testo del Klopstock. Devo però confessare che nella 
prima strofa del canto ad Odino (pag. 18, e 49) mi presi una libertà. 
L'originale dice che Odino ha per iscudo una quercia di cento ann^ 
con rami e radice. Questo si che era uno scudo meraviglioso più che 
quello incantato dell'Ariosto! Spero ehe il lettore mi perdonerà que- 
st'omissione, pensando alla stranezza dell'idea, e alla difficoltà di 
far entrare tutto ciò in una strofa saffica. 

>« Et cinque mila eie. — T, Il fatto ?» narrato da Cesare, De Bell 
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Gali., IV, 15. Del resto era loro solita arte il balzar da cavallo per 
combattere a piedi; ed i loro cavalli erano talmente addestrati, che 
frattanto rimanevano fermi al loro posto. lb., 2. 

(29) Di primavera etc. — Essi non solo si reggono a nuoto, ma 
il fanno con molta destrezza.— Mei.— Cesare fece passare a nuoto ilSihori 
dai fanti germanici armati alla leggera, e da una parte della loro ca- 
valleria. Parla anche altrove del Reno passato a nuoto. — De Bell. Gali., 
1, 53; e osserva che i Lusitani nuotavano sugli otri, né mai senza di 
questi andavano in guerra. — De Bell. Civ., I, 48. 

Narra Tacito che 1 Germani avevano cavalleria si bene istrutta, che 
passavano il Reno a cavallo armati in ordinanza. — Sfor.,IV. 12. Vid. 
et. 68, e V. 14. e 15. 

Poiché Civile fu conosciuto, e su luj piovevano le saette, balzò da 
cavallo^ e passò il Reno a nuoto. — Tac, Stor., V. 21. 

Arminio e suo fratello Flavio, benché divisi dal Visurgo, avrebbero 
terminato il loro abboccamenlo con un duello, se il duce romano non 
vi avesse posto impedimento. — Tac, Ann., II, 9. io. 

(30) E dal compagno della notte. — I Tedeschi, come i Romani 
prima che sotto Mario adottassero solo le aquile, aveano per insegne 
capi di fiere, ed anche di uccelli. Secondo Plinio e Solino, era nella 
selva ercinia un uccello, il quale in certe ore di notte mandava tanto 
splendore, che coloro, 1 quali intraprendevano dei viaggi, calcolavano 
sull'ora in cui rinasceva quel bagliore. 

T. « Di qua (Civile) mette soldati vecchi, e di là altre nazioni con loro 
« insegne innanzi in forme diverse (secondo che ciascuna usa) di fiere 
« di loro boschi e foreste». Tac, Stor., IV, 22. Ved.et. Cerm.,XLV. 

(31) Sedean, d'edera e mirto cinti il crin. — Plut. — Ces., De Bell. 
Civ. t III. 96. 

(32) Le sei teutoniche coorti. — Sei coorti di ausiliari. - Plut. 

Le coorti teutoniche assalirono i cavalieri di Pompeo cosi rapida- 
mente e con Unta foga, che parve quelli fossero cavalieri, e questi 
pedoni. — Fior., IV.. 2 

Cesare aveva formato una quarta schiera di sei coortr. e dichiarò che 
il valore di queste sei coorti avrebbe decisa la vittoria di quel giorno. 

Le legioni si lanciarono correndo all'assalto , vibrarono 

le aste, e vennero subito alle spade. Le legioni di Pompeo ressero 
all'urto, e mantennero le ordinanze, lanciarono anch'esse le aste, e 
misero mano alle spade. Sbucò allora dall 'ala sinistra di Pompeo tutta 
la cavalleria, accompagnata dagli arcieri e frombolieri. La nostra ca- 
valleria non potè loro resistere, e piegò un poco. Più vivamente in- 
calzarono allora i Pompeiani, e cominciarano a muoversi a torme per 
girarci il fianco scoperto, ed assalirci a tergo Ciò vedendo, Cesare diede 
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il segno alla quarta ordinanza composta delle sei coorti. Queste piom- 
barono sulla cavalleria di Pompeo con si rapido corso e con tal forza, 
che questa ad un tratto piegò, e non solo abbandonò il campo di bat- 
taglia, ma si rifuggi nei monti in pieno disordine. Gli arcieri e ifrom- 
bolieri, che erano armati alla leggiera e non trovavano più appoggio, 
vennero allora tagliati a pez£ Collo stesso impeto le coorti girarono 
il lato sinistro, ed assalirono a tergo le legioni di Pompeo, le quali 
tuttavia opposero resistenza e non si sgominarono. 

A Cesare allora poco rimaneva a fare. Condusse contro le legioni 
la terza schiera, che aveva per questo momento riservata; ed esse, 
che erano stanche, ed avendo già molti morti e feriti cominciavano già 
a fuggire innanzi alle coorti germaniche, attaccate da fresche truppe ven- 
nero pienamente sconfitte. 

T. Fin qui la noia tedesca , la quale è una traduzione abbastanza 
fedele di Cesare, De Bell. Civ., III. 03, 94; se non che Cesare non dice 
che le sei coorli fossero germaniche. Non si può per altro impugnare 
il fatto, pokhè Io asserisce Floro nll testo, qui premesso a quello di 
Cesare. Anche Pompeo aveva fra suoi alcuni pochi Germani. — ib. 4'; 
ma molti più ne aveva Cesare, cheli menziona con lode. Lib. 1, 83; III, 52. 

(33) Le tue centinaia? Il numero centinaja (Hunderle) è determinato. 
— Tacito {Germ., VI) scrive: 

« La forza lor principale è a piedi ; però combattono mescolati, con 
« atta proporzione, cavalli e fanti velocissimi scelti di tutta la gioventù; 
« messi innanzi alla battaglia, cento per cantone, tra loro nomati Centi, 
« fatto nome di dignità quel che era di numero. » 

Si trovò in un antico glossario, che un tempo il capitano fu chia- 
mato Hundro. 

(34) Alleati dei potenti Romani. — Segeste cosi parlava a Germanico: 
« Non è questo il primo giorno che io mostro al popolo romano 

* ferma fede. Da che il divo Augusto mi fece cittadino, non ho voluto 
« nè amico, nè nemico, se non utile a voi; non per odio della patria, 
c perchè i traditori dispiacciono ancora a cui servono; ma per conoscer 
« ciò utile a voi e noi, e amava la pace più che la guerra. Perciò 
« Arminio, che a me rubò la figliuola, a voi ruppe la lega, accusai 
« a Varo vostro capitano. Trattenuto dalla sua lenteza, e poco sperando 
« dalle leggi, il pregai che legasse Arminio, i congiurati e me: sallosi 
« quella notte: fossemi ella stata ultima ! Il seguito dappoi posso pian- 
« gere più che difendere. — Tac, Ann., I, 58. 

(35} T. La ripetizione dei versi di questa strofa si trova anche nel 
testo, e serve a far meglio spiccare l.odio concepito dal Germani contro 
la giurisprudenza, e i giureconsulti di Roma. Si legga del resto l'or- 
ribile strazio descritto da Floro IV, 12) con parole cosi risentite che 
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non mi allento a tradurle — • « Aliis oculos, aliis uianus amputatali!; 
unius os sutum recisa prius lingua, quam in manu tenens barbarus: 
Tandem, inquit, vipera sibilare desiste. » 

(36) Le imagini dei padri. — Sulle lance di alcune coorti s'inalbe- 
ravano imagini. 

(37) lo lo giuro a voi tulli . . . Snud ano le loro spade, cui ado- 
rano come Dei, e giuravano. — Marceli. 

(38) Ti svolazzano i capelli.— Essi legano i capelli in una alta ciocca. 
Tao.. Germ., XXXVIII. Soggiunge ancora che a ciò si distinguevano 
gli Svevi, sebbene non neghi presso gli altri popoli germanici l'imita- 
zione di quest'uso. Giovenale, Seneca. Marziale e Tertulliano lo ascrivono 
a tutta la nazione. In tempi più recenti i Franchi, secondo Sidonio, 
credevano di avere un aspetto più guerriero, se si lasciavano cascar la 
ciocca dei capelli sulla fronte. 

(39) Che al Tonante in Campidoglio. — 1 bellicosi Romani adorano 
le aquile, giurano perle aquile, e prepongono le aquile a tutti gli Dei. 
Tertull. • 

* T. Intorno al culto prestato dagli eserciti romani alle loro aquile è 
da consultarsi anche Tacito, in cui leggiamo servir esse di franchigia 
nel campo {Ann., I, 39}^ ed essere state chiamate propria legionum 
numina (ib. II, i7) — Yed. eziandio le noie dal Davanzali a questi due 
luoghi apposte. 

(40 T. Morte agli Ubii. — Gli l'Ini, fra cui sorgeva Colonia, parteg- 
giavano generalmente per I Romani; e lo attesta Cesare — De Bell dr., IV, 
3, e 10; VI, HL 

(il; Le nostre lande sono leggiere. — Se egli fosse nato fra i Parti 
avrebbe fin dalla fanciullezza teso l'arco, e se fra i Germani, lanciate 
le piccole aste. — Seneca. 

(1-2) Vfergobreth. — Questi aveva qualche somiglianza col Dittatore 
dei Romani. — T. Cosi il Testo, sebbene al dir di Cesare, questo magi- 
strato supremo, con diritto di vita e di morte, fosse annuo, e perciò 
non paia dovesse essere straordinario, come era il Dittatore romano. 
De Bello Civ. t 1^ 

(A3) Uertha del lago occulto in mezzo ali onda. 

& Nel Casto, isola dell'Oceano, ò un bosco, ove sta riposto un carro 

* coperto di drappo, cui può toccare solo un Sacerdote, il quale co- 

* nosce quando v'è venula la Dea; e a quella, tirata da due vacche, 

* con gran devozione va dietro. Fassi festa e giubilo dov ella si degna 
« passare o fermare: di guerra o ferro non si ragiona; allora solamente 
« si conosce e s ama la pace e la quiete. Quand'ella è sazia della con- 
« versazionc dei mortali, il Sacerdote la rimette nel tempio. Il carro 
« e la coperta ( p, se lo vuoi erodere, la stessa dea) son lavati in un 
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« lago secreto, da cui i sergenti incontinente sono inghiottiti. Nascene 
« intorno terrore e santa ignoranza di quel che si veggono quei soli 
« che deon morire » Tac, Germ., IL. 

Hi) Il gram Padre. — Secondo la religione dei nostri padri , i preniii 
concessi agli eroi nel Walualla non duravano che Hn dato tempo. Pas- 
sato questo, regnava il Padre Universale (allvater, nella lingua dell'Edda 
-Alfadur). Egli premiava la virtù, e pftmiva il vizio; nè da questo giu- 
dizio andavano esenti gli eroi, che erano stati nel Walhalla. 

(45) Suggergli la ferita. — Quanto a questo costume di cui già si fere 
cenno nel primo canto lirico, e si parlerà di nuovo fra breve , vedi 
Tacito, Gemi., VII. 

« Porgono le ferite alle madri e mogli, nè quelle si spaventano di 
4k contarla e succiarle. » 

(46) / fortilizi dei Romani. — Oltre i fortilizi sulla Uosa, sul Yisurgo 
e sull'Elba, Druso ne aveva ancora fabbricati cinquanta sul Reno. Ar- 
minio distrusse gli ultimi dopo la sconfitta di Varo. 

(47) E tu Brutterò! — « 1 Brutleri, che il paese proprio abbruciavano 
« furon rotti da Stertinlo, mandatovi con gente leggiera da Germanico. 
« Nel predare ed uccidere trovò l'aquila della legione diciannovesima 
,« che Varo perdè. » Tac, Ann., I, 60. 

(48) Essi ne raccontano la storia. — Secondo Sallustio, Mario aveva 
già le aquile, che poi furono di Catilìnà. 

(49) Legioni così formidabili ? Veli. 

(50) T. Cosi ne parla Germanico a' suoi sodati: « Non aver corazze, 
« non celate, nè scudi di ferro, o di nerbi; ma di graticci, o tinto 
« assicelle: aste (clienti elle si sono) nelle prime file; nel resto mozi- 
« coni di pali arsicciati. » Tac. Ann. II, 14. Vedi eziandio la Germ., VI. 

(51) Del Semaan. — La selva ercinia. Cluv. 

ibi) Il bufalo selvaggio. Il bufalo selvaggio ( Urus j ò uno dei più 
grossi fra gli animali selvaggi della selva ercinia; onde chi riesce ad 
abbatterlo ne riporta molta lode. Dalle sue corna, guarnite In argento, 
si servono essi come di bicchieri nei loro conviti. — Ces., De Bell. Cip., 
VI, 28. Vid. et Tac, Ann., IV, 72. 

(63) Degli Svevi ... « La Svevia è divisa da un' alpe continovata. . . 
« Gli Arii (Svevi anch'essi) oltre al superar di forza i raccontati popoli, 
« son crudeli, efferati per natura, e aggi ungonvi» arte. Vanno con li 
« scudi neri in battaglia, corpi tinti, di notte scura; e come tanti 
« nuovi diavoli fanno spiritare il nemico: perchè gli occhi sono in 
« tutte le battaglie i primi vinti. —Tac, Germ., XLIII. 

(54) Ai lattanti ed alle spose? — Furono trucidati da quei nemici , cui 
ossi aveano. come armenti, uccisi. Veli. 

Cosi pure si comporta Germanico, pochi anni dopo questa battaglia. 

« 
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« Cinquanta miglia d'intorno unsero a ferro e fuoco : non si guardo 
« a sesso, età, sagro o profano. » Tac, Ann., 1. 51. 

(55) T Quest'ultimo verso 1' aggiunsi del mio, ed è la maggior li- 
bertà che mi sia presa nella traduzione. Noto ciò, perchè, se biasimo 
ci sarà, non ridondi a danno dell'autore. 

(56) Fra il Visurgo e l Elba in catene. — Cesare portò in trionfo 
l'imagine del Reno. Dio. Cass. - 

T. Cosi pure Germanico, trionfando poi dei Cherusci, Catti, etc. 
c Eranvi portate le spoglie, i prigioni, i ritratti de'monti, numi e fatti 
d'armi. » Tac, Ann., II, 41. 

(57) A noi Marsi il possesso dell'aquila. — «Egli (Germanico) con più 
€ forze entrò ne' Marsi. Halovcndo lor capitano, poco fa datosi, inse- 
« gnò una dell'aquile di Varo vicina, sotterrata e poco guardata. Mandò* 
« parte di dietro a cavarla, e parte di fronte a far uscire il nimico: 
« a ciascuno riuscì. » Tac, Ann., II. 25. 

(58) . Aveva l'aquila assicurata alla sua cintura.— I Germani possie- 
dono ancora le imagini delle coorti, e due aquile. L'alfiere strappò la 
terza dall'asta, e la legò alla sua cintura, e con essa si nascose in una 
palude tinta di sangue. —Fior., IV, 12. 

Secondo Tacito, due delle aquile furono da Germanico ricuperato 
sotto Tiberio; (Ann., I, 60; II, iòf, e la terza, secondo Dione Cassio, 
da Gabenio sotto l'impero di Claudio. 

(59) Questi futuri Senatori... — Quanti mai fra i ragguardevoli per- 
sonaggi, i quali speravano col servizio militare aprirsi la via al Senato, 
furono per la sconfitta di Varo, condotti a si basso stato che essi vivono 
in aperta campagna, e custodiscono gli armenti, oppure abitano in pie- 
cole capanne, e lavorano i campi! — Sen. 

(60) / loro prigioni devono morire. — Vedi la nota 9V 



Con pern±. eccl. 
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